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PREFAZIONE,

'

1 fi offre , wmaniffiini Lettori, un’ Operet.

ta,,che fembra aviere un -titolo capriccio-

fo; ma che in reaita egli ¢ molto addat-
tato alla materia di cui in effa fi tratta, GI' In-
cre duli han pretefo attaccar tutto alla fcoperta;
ma fingono almeno d' aver ancora qualche ri-
Jpetto per la Morale ; @ cid , quantunque fia
ipocrisia , lo fanno per mon difcoprire il motive
’ﬁla loro Incredulita , ch* ¢ quello di vivere @
feconda delle difordinatet pafsioni. Tutta la loro
Morale fi riduce all’ Amor proprio di fe fteffi :
queft’ & I unico centro intorno al quale s’ aggi-
ra tutta la loro Filofoia . Trovando io acunque
quefto folo punto fiflo negl’ Increduli , ciog I’
Amor proprio ; ho voluto qui attaccargli , per -
dimoftrar Joro con evidenza , che, fe efsi vo-
gliono effer confeguenti al loro principio , cioé
fe vogliono amar veramente fe medefimi ed efser
weracemente pradenti, attener fi debbono alla
Religione Criftiana Cattolica ; ed ecco il moti.
vo che ora mi ha -inndotto ad intitolare quetta,
comunque fiafi , Opexetta= La Religion de¢’ Pra-
denti! Ella nel fuo nafcere avea per titolo = /e
Religion- de' Filcfofi ; ma avendo jo confiderato
che un tale titolo richiedea un' Opera piu efte-

“fa ; percid ho determinato formare un’' Opera
- molto. pill grande per renderla , quanto piu &

poffibile , meno indegna del titolp fuddette . E
come che un’ Opera tale dee contencre tutt'i

amotivi di credibilita della Sagrofanta noftra Re-

ligione , e confcguentremente , anche i motivi’

- pradenziali ; quicdi éA che di quefti motivi
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mort folo ff fa in quella commemorazione, fic.
gome fi pud vedere anihe accennato melle Note
¢he a queft’ Operetta fi fono aggiunte nell' oc-
cafione di ftamparla;; naa dippitt queft iftefla Dif-
fertazioncina v'¢ inferita, come un preliminare
a tutta la detta Opera grande nel primo Tomo
della medefima, in unione del quale & ftata ap-
provata *da’ Revifori st Ecclefiaftico , che Regio,
in rui s’ ammira la gean bontd degli accennati
‘Revifori ( che fono Soggetti della pia alta sfera
Letteraria) i quali, z\ unione di molti altri
valentiffimi Perfonaggi, fono giunti fin'a dare a
tal’ Opera elaggj non ordinarj. Spogliata effendo
queft’ Operetta del detto fuo primo titolo, ragion
voleva che fe glien daffe un altro; onde io ho
«reduto che fia pid- a propofito d' ogn®altro quel-
Jo che prefentemente ella porta; giacche effen~
do effa comie una introckzione alla Religion de’
Filofofiy di quella viene ad effer una parte , ¢
ad aver colla medefima quela relazione che ha
s Prudenza colla Filofofiz , Non vi parlo qui
di cid che f{i contiene in queft’ Opera, perché
ciafcun di voi ‘lo pud mirare con uno fguardo
nella feguente Analifi . Rifpetto all arigine di
quetfta Differtazioncina , come che la ftorian’ & 3]
quante. lunghetta.y i Leottori la potraz vedere
nel Dialogo che ferve di Prefazione alla detta
Opera. grande, in cui fi Hiponde u tutte le do.
mande. curiofe, ed alle critiche che forfe mi G
poteebbero farg; giacche fi vedranno jvi rifofpinti

_gh attacehi, le invettive ¢ le derifioni che da
un certo Dottore, forfe  pid fevero & ogn® altro

ncl/ criticare i fatti alerwi, i vibravano contro
I’ Autore nella maniera la pil fatirica e la Pia

- pungeate, Vivete felici ¢ pregate Iddio per me.
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108’ Pagagrafi chefi contengeno in qugfia Differtagiony.
§. L. Imroduzione. L' Uomo dev’ iffere-pridunte
i, el feguir deve la Religion Criffianay dal-mum.
v ‘lc'; \41 2. inc/uﬁve. R i PR .
S II.. Nui/ls ha da temere il Cattdlico pet 'non
) ;jer Jeguace délle Sette dell’ Empietd o fa
‘. dell! Irreligione, dal ‘num. 3., al 7. - -
§' TII. Niente v ¢ 'da temere per ‘be Setve -della
... Superftizione : e ptimieramente ‘dul Politeifmo.
. Non ¢ pofibilé ‘che vf fia pic-d* un Dio . Le
. . pretefe Storie degl'-Infedeti , ché. s*-oppongono
' gl_la .§ Scrittura , non ‘méritano credito , dalnug.
CoByalgs . e e
S. IV. Non ' é che temere dul Maoomebtifmo::evi-
‘ ‘tkntiﬁzm falfitd della medefima Setvar dal-oum.
I,Q' s ab 11, I e S
S. V. Non v* & 'da temere ‘per {5 pretefa Reli-
. f/ope_ de pre[enti‘ Giudei . effi fono' _sietic:i-.dgl.
] ~Sin¢goga' « Noh fi puo foftcneré: _’lmlgu'im_ti
* dells Religionie ‘Mofuica; [enza riconofcer quella
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Y\ Qella Cri tiana; ia"‘ﬁe igione dc' Patrigrehi e
. Profeti & la médifima Religion Chsftiama y:dal
B N e N "1

. num., 19. al 16.

§. V1. I Cattolict ‘non- hanino~ che “témere. per le

. ~Serte degli Ererici: ¢ degli- Scifmaici i Ponte-
. Jice Romano & Capd vifibile ‘della Chiefa di. Cri-
S5 teftimonianze defle Scritture | delle- Storie,
de’ SS.PP. ¢ de' Coneilj; dal nami 19. al 46,
8" VAL Obbiczione dzgli Eretisi contro dvaarori-
13- dc/ Papa : fi confuta’. Se-futte {0 Chisfe
- wparticolars del Mondo fi divideéffers Yalla Ched-
T T e T
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fc Romm, 1P Gomo pradente -dovrebbe-. agsemarh
alla comunione di guefts, dal num. 27. al 28,

. VIIL. Obbiezions degli Eretici contro I Infal-
" libilita della Chicfa: f confata,dal num. 29.al 31.

§- 1X. Quartro Caratters principalinente nectfarj
alla Chiefa di Crifto : pmmeramentc fi ‘tratta
dell UNITA ,dal num. 39.al 36,

§. X, Sécondo Carattere della vere Chicfg : cllg
dev’ dffer SANTA nelle Fede che infegne, d¢

 megai che fomminiftra , né coftumi che pratic
¢ nella fantitd di molt: d¢' Juoi membri, d:l
num. 37.al61.

§. XL Terzo Carattere della Chiefa di Chn 03
-ella dev’ effer CATTOLICA , ctoé Univerfale , .
in mode che la fua Dottrine fia quella ok’ ¢ fla-
ta- crgdau de tutt' 3 veri Fedcli, in tutd ¢ tem-
pi ed in rwst i luoghi del Cr(ﬂmnejxmo avgnté
alls innovazioni dede Erefie, dal num. 62. al 65.

. XH. Quarto Cerattere della vera Chiefa: ells -
dev' effer Apoftolica , cio? dee aver la medefi- l
- ma Dattripa degli dpoftoli | e i juol Paftori
devonp euer la legittima [{acce[ one "dagli” flefk
Apoftoli , dal num. 66. al 69.

§. XIII. Altre Proprietd della Chiefsa di Criffo,¢
primierqmente { Jﬂfdllbtlttd dal num. 70al 73.
. XIV. Indefettibiliza 6 V;j;b:l:td de/la wvera
C/ue_ﬁ; di Crifto . Obbieziopi degli Eretici .
confutano . E' weceffario che la vera Chicfa Jia
lo C/ug' -Romana , dal num, =4, al 76, °

ltro carattere della vera Chiefa di Cri-
jtq y céaé guello dei Doni fopranatureli. Quefto '
argomato e [opr abbondante all affunto’ di quef’
Opera : egli folo., qugntungue non 'vi foffero
Azre npruove di tal ver;td dimoftra, non pn}
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cq[la maggior probabdud ma colla maggior evi- I

- dewsa, is verad dells .&c[tglone Cr:{my,:\ Cat-
 folicay dal num. 77, 3ll" 81,

g. XVL,.7 giiracoli permaneati dimofrrans 15 ve- |
nlmg delle §.Chiefa Romana,dal nim. 82.-1in' |
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LA'RELIGION DE' PRUDENTI
. . os1aA B

' DISSERTAZIONE PRUDENZIALE
B -+ -S8ULLA RELLGIONE. .

.. In puBLis pARs "runovv.wssr .nxics&ba. '
. Axiomg apud omyges Sapientes,

N 1. T A mia ixiténﬁ,o,r’l:, in quefto vbrcve" Di- ¢ 1L

. 4 fcorfo, ¢ di provare, che ogn’ Uotho . Introdu-
prudente il qual paragoni tutte le . Sette e Rell 700 LUe-
gioni difcordanti dalla Religion Criftiana Catfolf. fere pruden-
casRomana , quefta’ei dee’ grofcfsﬁre ; edimoftrarlo te:ei feguir
¢on un folo argomento, il quale, ben confiderato, ‘li.“’.‘ la C“.‘
¢ capace a fcuoter dal,fﬁo%ctargo chiunque noa g % oo
veglia per i fuoi veri'e reali intereffi, L’ argomen- tolica.
to di cui io parlo ggli ¢ quello della premura che

‘Uomo dee gvere ad efaminare, fe v' ¢ qual-

.Agn’, .
gﬁe Religion vera, in'modo che, effendovi que-

fta, vi fia una fomma {elicita da ‘aquiftare per
hi tal Religione profefla,’e flavi rifchio di ma.
e per chi, potgndola conofcere’, volontariamen.

‘te neclla fua ignoranza refture fi voglia . Onde,

quantunque la verita della Religion Cattolica
a eyidentifima a chiunqye fa ben ragionare ,
come }' han provato tanti valentiffimi Apologi-
fti della medelima (1); ci0 non oftante, in que-

fta Differtazioncina io voglio fupporre che tal
‘weritd nop fia luminofa ugualmente per tutti,
¢ particolarmgnte per coloro che poco o nulla

alla Religione penfarono. A coftoro dunque ri-
welto o, col piti vivo affetto di compaffione gli
o ) R . G eforto
(1) Quefta yeritd la vedrai anche dimoftrata geometri-
eunente netla mia Opera che ha per titolo = Ls Raeigion
dc’Fithﬁ @e. - PR : . .
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« .. €2) Gli arzigogoliyche gli Empj oppdhg;ono a

4 DISSERTAZIONE
teforto“ad aver pietn di loro- ttelsi ;- 3dyamar,fe
“idedeilmi~con “uno “imor vere e virtuofe, “ewad
ufcir una volta da quei terribili rimproveri, che
"non pud ammeno di ¥ar M Sinderefi a chiunque
in ‘matéria di Religione {fen ‘vive :indofente .
Oh Dio! fi adopeta.la pil efatta attenfione per
isfeggivont mali- del carpe., . che finalimeaie,non
poffono effer ecceffivi, né di molta durata ;e per
aquiftar " i~beni  témiporali, che fono perituri a
momenti; ‘e poi vi'Mry chi fentendofi minac-
ciare della perdita d’una felicitd eterna, e della
difgrazia " incorrere in un" eterna mifgria’, ron
badi feriaménte a fe ficeffo? Ogn’ uno, eheé- fia fag-

- gio, fi’ contenta di foftrir qiidlche cofa per poco tem-

PO, affin di godere pit lungamente in apprefloje
poi vi_fard alcuno che pretenda efser ragionevéle,
‘¢ non, procuri d' iftruirfi a tutta pofsa,’fe'¢ vero
che v’ ¢ una felicitd fomma ed ‘interminabite da

" poterfi aquiftare, non con altro, che don vivere

da buon Criftiano? Il ‘viver da Criftidno~¢ fino-
nimo’ del viyer virtuofg ! glacche la Santita del-
la vera Religipn Criftiand , ‘¢h°¢ 1a Cattdlica’,
come appreflo fi ‘vedfa ', oltre ch'¢ dimboftrata
da. tanti valenti Apologiiti, fi ‘proverd. anche da

(:)Nel §.X. me. a fuo Iuogo (a): e sfido tutti gli Avverfarj a

.dare una fola vera pruova del contrario’. Oghi
Perfona prudente rinuncia a' qualche picciolo
bene per istuggir un gran male; e poj vi fara
_c¢hi non Curifi di porfi in ficuro da uh male ‘maffi-
mo ed jnterminabile, che pud fovaftargli , fol
‘con lafciare d’efser malvagio ¢ Sara egli poffibi.
‘le , io diceva, che vi fieno Perfone, I’ quali
credano efser prudenti,€non rifletrano ,che quan.
tungue ( per ipotefi ) la verita della’ Religione
" Cattolica foffe dubbiofa ', 'pure, in tal “cafd
= In dubiis pars tutior eft elgienda ¢ (2)
: ' . .,.Oh
N . queft!
tovittifiimo_argomento , fono ftati diftrutts nel Trat, L. dglls
Riligion d¢’ Filzfofi . . )
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PRUDENZIALRE. ¢ . w9 _
‘Oh ceciri clre farebbe incredibile, e pur troppo,
per- lacrimevol .forte, ella non fi vedefse in una
-gran parte della Gioventa moderna! 1o adunque,
<colla pretente Ditsertazione , invito ogm Periona

. Ao convinta della veritd di nottra 3. Fede %

-giudicar finceramente. - fe io ho ragione o ~na,

facendo. le rifleffioni- feguentl .

"+ 2. Ogni Agente favio . dev' eflere ornato di

prudenza, ¢ delle norine di- quefta i deo fers
vire' nelle fue .operamom. L’ Uomo prudehre ,
melle fue azioni deve precurare di non’ far cofe

v

- inutili,, e molto imeno se fono dannevoli o' pe-

ricalofe ,-anzi far, deve tutto il contrario: ma &
cofa cvidenteme-n'tc_ .atile a' Privati .ed al Pub.
blico di. feguire una Religione, che ilpira le pii
eccelenti virtd- marali-e.che fa abborrite i vizj,
com’ ¢ appunto la Citrolica': ¢ affui confolatoriala
fperanza ¢ una perfetta felicita “interminabile ,
The . la - medetima Religione a’ fuoi veri Seguaci
promiette . cuaque. una tal Religione fi deve fe-
guire da. chmnque ama véramente s¢ _feflo , ¢

. fi dee propagare da coloro che amano-il  Ge.

xere umano . - Tatti queili che fono ficuri della
werita della Religion -Catrolica, la- liegaano pure
allegramente ; ma per quei d:sgrazmtl che hann’
avuto I infortunio di entrarne: in-cubbio , I"unico
partito prudenziale , che prender devono & queito -

x= In dubiis ¢f} el:gerda pars turfor , - - ‘

3. Che fia ]a maflima delle halordaglm— !afcua- § Tt
re la Rchg;one €attolica’ per feguire qualunque “Nulla ha
detle Sette dell Empietd o pure della auperftl‘ da  temers

gione (3) io-lo dxmoi’crcrb patememcnt;: in que- il Cattolico

per non ef-
fto modo, fer. feguace

Rxfpctto allc Settc del pmm genere ; eﬂ'c dell Sctte
. B " non d-1!” Empie-
(3] To dxﬁmguo tutte le Sette contrkrie alla Chicfa diuz ;,rrcfliit
€attolica fotto quefti due generi‘y perché tutte le dette ione.
Sette o fono d” Incredulitd , cio} negative di- Religion ri- glon

1

welata , o pure -di Supt:rfhztone , vale'a tlne : fgno mfo
: Rehgmt prétefe: pofitite rivelare.
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: ¢  DISSERTAZIONE .
i ' fion poflono cagionar aleun _timore ai Cattoliet
j ‘ zcr la Joro Credenza ; perché quelle aitro nen
.fanno che negare, chi gli uni e chi gli- altri de'
dogmi della Cattolica Fede : ond’ ¢ che un Catto."
fico, abbracciando alcuna delle: Sette. dell’ Empie-
ti, rifchia d'effer punito & incredulira , fe poi &
vera ( come ¢ veriffima ) la fua Religione: m3
nulla ezli rifchierebbe credéndo alla Cattolica
¥ede, fe poi ( per ipotefi ) ella non foffe la ve-
fa' Regione : vediamolo . -~ ' .
4. Primieramente. il Griftiano non ha che te
mere dall Ateifmo ; perché fe nen vi foffe ua
Dio., non vi farcbbe neppure chi potefle caitio
gare il Credente .per aver creduso che Dio vi
fofle (). . . -
5. Nulla egli pud temere di quella Setra che
pega & Dioda Provvidenza o altri attributi, pere
» ¢hé colui che ha creduto .effere Iddio -un Ente
perfestiffimo, mon ha fatto al medefimo alcuno
aggravio ; ma ¢ tatto al contratio per ! Em.
- pio, fe poi ¢ vero che Dio fia Ente perfettife
fimo (5). - o :
6. . Niente per Iui ¢'2 da temere dalla Setta
d¢ Nemici dell immortalita delle Anitne umane,
N - ' ) L o e Per_
_. @& Laveritd delPefiffenza & ud Dio ¥-evidentiffima
-'# chiunque.non ha concepito un forte defiderio, che nom
wi fofle il Giudjce delle azioni morali . Bafta a ¢hinnm-
que non. ¥ empio dare uno.fguardo "all’.Univerfo e ai
tanti individui ¢he in eflo s’ attrovano , alla lo*e armo-
ala, tonvenienza ed ordine tra léro ed in rigna;doal tate
ta ., anzi fufficientiftmo gli ¢ ch’ ei contempli. st ' fleflo @
- ghe miri il pi} infimo animaluccio della Terra, per reftae
re indifficoltabilmente convinto , non folo che v ¢ um
Dio, ma anzi,che non ¢ pofiibile che fiavi un vero Ateo
gsonvinre ; ma fe-mai alcuno vuol-vedere. |"Ateifmo confu-
tato ¢ derifo con dialettiche, filichey metafifiche , matema-
- tich;,e ,mqru!i evé,d;ntiﬂime yn;gye, tra tanti libri che in
uefta materia vi fono , potrd ‘anche leggere il Trar.
dells Réligion de ];T,_/oﬁ’,, P o 'gg v.' . L
- . (3) Quefio lo=vedrai- diftefamente ragionato com wvi
vifimi sfempj ncl Trat. Il della Religion de’-Filgfofi - (
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| PRUDENZIALE. ¢ ¢
perche ¢ evidente’y . che in tal cafo , non vi
farebbe tra gli Uorini chi dopq la vita prefente

“potefle effer punijto’ (6). .-

7. Nulla ha da temere il Criftiano da tut.
te quelle Sette, che negano I' efiftenza d' una

" Religion rivelata da Dio, dicendo che 1a fo-

la Religion naturale bafta a falvar- I' Uomo
colla Morale della Ragione ; perch¢ la- Reli-

gione _Cattolica non infegna dogmi indegni di

Dio (7) ,. né comanda cofé contrarie alla Mo- -
rale della regta Ragione (8), ma anzi, clla dd

a fuoi Seguaci la piu alta . idea di Dio. che

poffa darfi ; ed a’ medefimi .infegna la Morale

la pid perfetta-che imaginare {i_pofia. In: fome

ma dalle. Sette degl’ Increduli non v' & che t€- |
“mere feguendo la noftra Religione (9), ma i ri-
fchia, tutto operando- in contrario ; perche  tuttd
gl’ Increduli predicano la Tolleranza religiofa, -
o ., Ba = equek

o .

S (> Vedrai m}ne’ggfab} ‘con difﬁnﬁqm queft* argomens. - '

" to nel Trat. 111 della Religion de® Filofafs .

(#) Quefta propofizione, che la Chiefa Cattolica nom
Anfegni dottrine, rifpetto a. Dio ed alle cofle divine, che
son fieno degniffime de]l’ Epte perfettiffimo , ¥ tanto. cer
ta , che , oltre all*.effer” ella evidente alla- Ragione di
chiunque voglia efaminarla, fe alcun ne vorrd, reftar. infal- -
libilment€ convinto , tra moltifiime degne Qpere de* noftri
Apologifti, potrd, anche leggere il Libro I11. della Parte I.

, detla. Religion de’ Filofofi , in-‘cui egli vedrd tale veéritk -

dimoftrata geometricamiente. - ; : v .
(8) Un empio. pretefo Svelstore- del Criftiznefimo e_

’ ,ciualche altro de’ bravk fuoi Commilitoni. han. pretefo attac-

care in quaiche ‘parte 1a Moralé della Religione ; ma chiun-
que vorrd veder dimoftrato ad evidenza’, che gli Empj
mentifcona 5 oltre moltre altre Opere eccellentiflime che
¥i fono in quefta materia , potra leggere il Lib. 11l della
Parte I. della Religian de” Filofefi. v C
(9) Non.v*e che temere , perchd gi® Increduli non
tran mai provare che la Religion ‘Cattolica fla mociva
agl® intereffi fpirituali de§li Uomini’, ma_ al pit fi riduco-
o @ dire, che' fembra' loro nom effer ella a quefti. ne- .
peﬂ’argp » ¢ baftar lore l@ Religion naturale : il che parzw -

’
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A PISSERTAZIONE -
. @ quelli, che aimmettono ' immortalitd’ defle
Anime umane , afleverantemente infegnano ,
che ogni Uomo , purché operi bene, fi- pud

fteffa. loro fentenza , il Cattolico , vivendo bene
pella fua Religione , fi dee infallantemente fal-
‘vare (10) . ‘ ’ ' -

nt. - 8. Rifpetto alle.Sette della Superfizione , @

Miente V' ® glle altre Religioni pretefe pofitive , € a quel-
da temere ’ :
or le secte 1€ che pretendono effere anch’ effe rivelate,

clla Super- neppure ha che temere il Cattolico , purché
gizione :  fu di quelle ei ragioni un po’ drittamente(11).
Oe.Pt';m“g:l‘, " 9. Niuwn Uomo affennato , penfo io ;- fa-
Politeifmo . T3 mai per-aver timore di rigettare il Politeif-
Non ¢ pof- mo o I'lIdolatria. L.a Ragione,che dimoftraagli
fibile _ che TJomini evidententente la necefsaria efiftenza &
vi fia.pid & i Dig | fa loro anche conoftere I inutilita di pid

=0 D!o-/Le . ‘. . - ' el
pretefestorie Dei: anzi ella dimoftra- loro che la pluralita de.
degl’ Infede- gli Dei € una fuppofizione impoffibile , perche
ki ’n“gi:fns; op- la definizione,, che tutt'i buoni Teologie Filofofi
Ia S Scrit- - y o dane
" turs , non &d evidenza, ch’effi 2ltro non cercano fe non che foioglier-
- geritapocre fi dai Precetti della Religion rivelata , e dar libertd alla
sa..  Cofcienza: e quefta conclufione, lungi dal negarla, anzi
" efi la confeffano e .I’approvano, fpeflo.cantandp cofi —y

- 99 Leffer giufto-2 dover , libero ¢ 1l reflo, . -

Ma che ! v'¢ forfe timot’d’ ingiuftizia in un vero'Seguace
delis Religione Catrolica ? Anzi, per effere giufto, non &
eglineceffario d’efaminar s’2 veto, che Dio aen voglia al-
tro dagli Uemini che la giuftiziad Onde, fecondo queft’af.
fertiva degl’ Incredali, almeno gli Uowmini, che fieguono la
Religione, non fanne male ,-nd pregiudicano ai lore fpiri-
gualt interefli. Ma quante fia falfa I’ apinione di ‘quei Stol-

‘2 s dicenti FilofoB ;i quali negano la_necefli ¢ I’ efiften- -

23 d’ una Religion rivélara-da Dio agli Uomipi, oz’ un
Jo potrd vedere nel Trat. ]V. ¢ feguenti del Lib. L Parte L
‘della Religion de’ Filofofi . : o -
..~ (10) Quefta fruova la vedrai bene fviluppata nel Trat.
JV. del Libro I. 4 ed-in pi} fuoghi de’ ,Li‘l’x.' H. e 111.
della Parte 1. della Religion de’.Filofofi. -

- (1) . Vedrai le pruove evidenti di quefta ‘propafizione e
della falfitd di- sutte te pretese Religioni differenti dalla.Catto.
fica . in tutta 13 Parte feconda della Religion de’ Filofofi .

\

falvare nella fua Religione . Onde, fecondo la-

~
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PRUDENZIALE. § IIL 9
8nno generalinente della Divinita, fi & quella.
d’ un Ente perfettiffimo, ¢ confeguentemente,
infinito in ogni perfezione, e percid onnipoten-
te. Ma due Onnipotenti fono impoffibili ; pers -

- ché,0 I'uno d effi potrebbe impedire le: opera-

zioni-dell’ altro ; ed in tal cafo, quefti non fa~ -
rebbe onnipotente , perch’ ¢i fon potrebbe operas.
re quando da quello fulle impedito . o il prime
non potrebbe impedire I’ operar del fecondo ;
ed in quetta fuppolizione, il primo non farebbe
onnipotente, perché.il fecondo. potrebbe operare
contro il volere del primo; onde ¢ impoffibile
che dar f{i. poffano pid Dei , fenza che al fe-
condo, al terzo ec. manchi’ quakche perfezione .

Rifpetto ai pretefi Dei de’ Poeti Pagani , effi fono
rapprefentati tanto ridicoli,infulfi ‘e viziofi, che, |
fe vere foffero le favole, le quali di tali Dei parla--

.no, efli meriterebbero, non che di effere venerati

come¢ Numi , anzi & effere abbominati quai mo-
ftej dell' Umanita e come corruttori del Buon -
coltume, in modo tile che chiunque gli volefle
imitare , diverrebbe il pili fcellerato degli Uamini. -

9.  Neppure potrd il Criitiano temere di tut-
te o di qualfivoglia delle pretefe Storie de’ Popoli

infedeli , come di quelle della Fenicia, dell’ Egit- ~

to , della China ec. con tutti i loro pretefi Dei,
Eroi , Rivelazioni, Riti &c.; perché non avendo

.

quelle pretefe Storie i caratteri di veritd che

‘hanno & Libri-del Popolo di Dio , si del Ve

chio, che del Nuovo Teftamento,e contenendofi
in effe delle cofe contrarie a. quelle che fi.con.
gengono ne' detti Sacri Libri, € neceffario, per la
ragion de” contrarj , che tutte quelle Storie ,
pretefe Rivelazioni, ec. fieno falfe(12); e, confes -
L - " B3 - guén-
(12) Thtto quefto vien provatoad evidenza ncl corfo
della detta mia Opera grande , e particolarmente ne’ Libri

II. ¢ 11 della Part. L., céme ancora nclia Parte Seconds
deve fi trajta degl’ Infedeli. .



. 1 . ‘DISSERTAZIONE °
guecutemente , I’ Uomo prudente deve - attener®¥
alla parte ficura. La ftefla confeguenza fi deve
anche dedurre da queft’altro difcorfo= Per non

- dar fede ai racconti -di quelle pretefe Srorie,
miuno fi pone in rifchio & effer cattigato nell al-

- yien minacciaté fefamente d'un eterno caftigo -
credere a queite, ed a quelle, in ¢id che v’ @
di contrario tra lore, non fi pud; dunque I’ Uo-
mo prudente , ancorché -non -avefle altri mot
vi in cid fare, deve attenerfi alla parte pid fi.
. cura' o . : . Lo A .
§ 1. . s0. Rifpetto al Maomettifmo ; heppure v &
che 1 m“’e: da temere - per-il Cattolico , percli¢ la falfita
" dal Maomet. di ‘queft’ empia Setta . vien dimoftrata incon.
tifmo:eviden traftabilmente con uno  argomento .ad  komi.
?;mé“l‘, falf- pem , @ cui non v' & rifpofta , ¢d ¢ quefto
M;&:’: Maometto dice , che Gesa Crifto ¢ une
. de" Profeti. maggiori , ch’ €gli ¢ un Santo di
- Dio e ch ¢i & il Mefsia ;3 dunque , per
‘confeguena , Gesi Crito mon’ ha  infegnata
- agli Uomini una.Religion falfa; dunque i do-
gmi che egli ha Infegnati fono veraci ; dan-
‘que egli & vero Figlio di 'Dio naturale , “per-
ché quefto ‘ei {o diffe chiaramente ; dunque “in
Dio vi fono tre Perfone 3 dunque la Legpe
di Crifto ella & il muovo ‘ed <cterho " Tefta-
mento ' alleanza tra Dio ¢ gli Uomini, nel
la quale foltanto -quefti poffono Jfalvarfi ; ‘dand
que, finalmente - Ja Setta Maomettana & fal.
fa, pérche ella a tutte quefte confeguenze ' op-
. we., - = . . ] . .
; x.’on. 1/ Maomettani rifponderanno forfe, che
- de moftre. S¢ritrure: ‘non . fono' genuine: 3 che
fono ftate falfare , ¢" tutto quel che vorran-
no;.ma noi diremo loro , che le prugve di ve.
Facitd - delle medefime, le quali adduciamo conPtto
. L L . - . . g

/

LY

4

tra Vita 3 ma chi non crede alla S. Scrittura °

B
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PRUDBNZIALKE.§ IV,

Y Increduli e gli Eretici (13) devono cffecs
piu che haftanti per convincere gl' ignoran.
tiffimi Maomettanj , Onde quefta fuddetta bay.
bara Setta. fi pud afldlire ed abbattere con
un dilemma cost = O la Religion Criftiana 2

. verace ; e per la ragion de’ contrarj la Setta

Maomettana ¢ falfa : o la Religion Criftiana &
falfa ; e per quetta ftefla fuppofizione fi dee con-
chiudere che ?a, Setta Maomettana ¢ {falfa ; per-
<he fe la notra Religione fofle falfa, farebbo
peceflario che il fuo Autore ( Criftiani perdo-
mrate I' elpreffione ) foffe un falfario ,un impoftore ;

. 1a fe tale queli foffe, ¢i non far¢hbé un San-

10,, un Profera.di Dio; e Maometto, che dichiz-
ra Crifto per un fanto Profeta di Dio, ei farchbe
un impoftore ; e, per altra confeguenza, la Set-
ta , che. per Profeta di Dio fuppone e predics
Maometto, e da lui ha la fua origing , falfa on..
pinamente effer deve (14). . . <

12. L' Ebraifmo prefente io lo confidero ca. ¢ v,

me un branco 4’ Eretici ufciti dalla vera Chiefa Nox w3 -

di Dio, qual’ era Ja Sinagoga avanti alla veng- g:h“m""
ta del noftro. Redentore, Gli Ebrei ragionevoli, ,Rag‘z‘;
confeguenti alla Legge Mefaica, (i devono far ne- de’ prefentd

- geflariamente Crittiani La Legge Mofaica fu ye. Giudei : eff

ramente date da Dio, ma per il Popolo Ebreo, {ne Eretict
von-per tutt’i Popoli, EHa fin data per un de: gopa . wog

terminato tempo ,-non per tt’ i tewpi. Allg i pud foften |

venuta del Mefsla doveano ceffare i Riti della oere fa dic
Religione Mofaica , ¢ doveati da Ini flabilirg §nitt  det.

; ) - ; . a Religione
; e e Bs und . Moica,feq,.

(13) Quefte pruovi fono™ 'nddqt:é contro g1’ {ncre. 41‘:" r’;f?:i?;

duli neila Parte prima, Lib. 1. delia Religion de’ Filofofi » della Crif;
¢ contro- gli- Rretici aella Parte fecondy della ftefs" Operas na. 14 [::
in dowe fi sratterd contro le di coftoro Sette. . ligion de’Pa.
- {14) Della falfish di quefta flolta ed empia Setta, e  griarchi e
delle fsiocchezze: fromachevoli dell’ Alcorana { Libro delia Profer; 3 e
Legge di Msomette ) fi.rratterd diffufsments ‘nella Parte - medefimg
v : ... Religion Crf

»



. megare da chiunque’ no,

m - DISSERTAZIONE =

‘wna nuova Aleanza, ficcome ¢ ferittn efpreffis

mente nella medefima Legge e né’ Libri de’ Pro.
feti . La veracita della Lezge Mofaica non fi
pud foitenere fenz' ammettere la divinitd del
Criftianefimo : fe quefti non foffe verace, quelia
farebbe un’ impoflura : effendy divina la Religion
Criftiana , ¢ neceflario che fia verace la Legge
Mofaica : ed eccone le rugioni . Se certi fono i
miracoli di Mosé, e de’ Profeti del Vecchio
Teftamento ; fe veramente fi fono gia adepite
molte delle profezie, ch' effi hanno fatte; que-
Ri fatti pero non hanno tante pruove , quante
ne hanno i miracoli ,.¢ le profezic di Gesi
Crifto, come fi pud vedere preflo le Opere
Fatte contro gl Increduli dagli ‘Apologifti della
Religione Criftiana , i-quali nan han meno &
fnterefle a produrre in mezzo .le pruove di .ve-

racita del Vecchio Teffamento , di squel che ne.

abbiano per quelle del Nuovo.. I miracoli di
Gesu Critto e de’ fuoi Seguaci fono maggiori, in

. qualitd ed in numero, di tutti quelli- che fe-
" .cero Most e gli altri Profeti dell* Antico Te.

. ftamento ; e cio ¢ inl?antraﬂ:abiib , n¢' i pud
¢ Pirronifta , come ve.
der i pud preflo i detti; Apologiiti del Criftia-
. nefimo (15). Or cid fuppotto , noi coi prefenti

. Giudei ragioniamo cosi = O 'i miracoli ¢ le

rofezie adempite di Mosé e degli altri Profeti
gaftano a provare la loro divina. miffione ; ed
€cco , a fortiori , che quelli di Gesd Crifto die
moitrano ad evidenza, non folo la fua divina
miffione , ma anzi, la fua Divinita ; perché fe
Mosé ed i Profeti fecero de’ prodigj per dimo:
ftrar @ Popoli la loro .divina miffione ;.CGeS\'l

. .. Yo O

Crs)  La veritd de® miricoli di.Crifto vien dimofirats

Il

.» anche da me nella Parte I. Lib. 1] dells Religion de’ Fi~

" lafofi. ‘ -

. —_—r————— '--.-'t""*& —i—— e
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€rifto “ne ha fatti efpreflamente per provare
non folo , ch' egli era mandato da Iio, ma

- ancora y ch’ egli era vero Figlio di Dio e ve-

ro Dio come il fuo. Padre . O i miracoli ¢ le
profezie avverate, fatte da Gesd Crifto , ¢ che
vediamo avverarfi ben' anche 2' di noitri,, non

" battano a provare la fua divina miffione ;' ¢ h

propria Divinitd ; e .molto meno, in tal ca«
fo, bafteranno i miracoli ¢ le profezic di’ Mos¢
¢ degli altri ‘Profeti per provare la loro divi
na miffione . :

'13. Or ci dicano un po’ gli Ebrei, che mat
riiponder potrebbero di folido a queft’ argomenta.
zione ? Negheranno effi forfe i fatti dell’ Evan-
gelio 2 Ma fe le ragioni , che apportano gli
Apologifti della Religione convinconoydella ve-
rita di rai fatti -gl' Increduli ;i quali fono
gente che fi picca di fapere ¢ di critica ,
non faranno cffc poi baftanti a convincerne
gli Ebrei2(16) Anzi contro coftoro v’ ¢ di pid,
perche gli Scrittori. ftefli della loro-Nazione' han
fatto mémoria de’fatti miracolofi di- Gesy Criito,
ficcome fi pud: vedere nel Talmud ed in Gius
feppe Flavio nel Libro XVIIL delle Antichi-
ta Giudaiche al capo VI., in cui fi* parla "di
Gesu Crifto ; de’ fuoi Miracoli, e della fua Ri--
furrézione in una maniera afsai degna (17) .

14. o fo che molti de’ Giudei, non potendo ne-
gare tai fatti, attribuifcono i miracoli di Ges Cri«
fo alla Magia ec.; ma ¢ facile il dimottrar loro,
' , oo . che

~ C16) Di fatti, fe gli Ebrei negar voleffeto i miraeoli
di Crifto, i quali hanno pruove molto pid auientiche di quei
di Mos?,effi, per non eflere inconfeguenti, dovrebbero ne-
gare anche quelli del proprio ‘Legislatore, e casi verrebero
@ minunciare aila loro Religione. - :

i [37)  La veritd , e senunit} di quefto paffo di Giufep..

e Ebreo , I’ ha dimoftrata ad evidenza il grand’ Abage’
Outeville nell® immortale fim Opera che ha per titole =
La Relsgion Criftiana provats coi fatsi.
kN



4 DISSERTAZIONE"

« #he quefta ¢ una fuppofizione egualmente falsa,
- ¢he ftolida'. Falfa perché niuno. potea dar Is -
vifta ai Ciechi nati, fe non colui che fa gli

ecchi wgli Uomini ; pessuno poteva dar la vira

ai Morti, fe non colui che ¢ I' Autor della Vi-
“ta:in fomma i miracoli di Gesi Crifto- non po-
~ teano farfi da chi non & P Autore della Natura

¢ da chi non ¢ Dio, giufta I atteftato della vec-
chia 8, Scrittura, la quale, parlando.di Dio,di-
ce, ch’.ei folo fa i miracoli grandi.Le profezie

di Gest Crifto, che fi vedono dvverate,e contis
nuano a verificarfi fotro i moftri- acchi , come
1a rovina di Gernfalemme , del-fuo Tempio e
del Regno degli Ebrei ; la propagazione ,. iuffi-
‘fienza e durata della Chiefa fondata fulla Pie-
tra di Pietro ec., cofe che non poteano predir-
fi cosi giuftamente da ehi non ha prefenti tutt’

i tempi, e -tutte le cofe del Mondo e da chi -

non. ha in mano le redini dell' Univerfale ga-
verno. La fuppofizione fuddetta & ftolida ', per-
chie , fe ella ‘potesse applicar(i ai .miracoli ed
- alle profezie di Crifto ; con molto meno, di tot.
to- applicar i potrebbe alle opere, e predizioni
di-Mosé e degli altri Profeti dell’ antico Te~
ftamento , perché (‘come lo diceva Criito ftefs
-fo,ed ¢ evidente achiunque ¢ intefo delle 8. Scrit-
ture)niune d' efsi, né alcun altro giammai,. fece
le opere che .cgli ha fatte . Onde ¢ necefsario ,
per foftener la-divinita della: Legge. . Mofaica, di
confeffar quella della Religion Criffiana, o pu~
e, voléndoli wigettar quefta, quella ancora negar
fi deve . . Lo

. 15.- Una tal eonclufione vien confermata an.
che da :quefte altre ragioni = Se. Gesu Critto
. non foffe il Mefsia promeilo da Dio al fuo Po-
polo per mezz0 de' Patriarchi e  Profeti, cer-
tamente la Religione Mofaica’ dovrebbe efler fal.
~fa ; perche non fi potrebbero pik adempire le

et~ ...
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peofezie che promettevano il Meisia ‘al Popole.

di. Dio : anzi fi dovre-be dire, che i Profeti fi
foflero prefa a gioco tutta la Joro Nazione, ed

ecco come .. Primseramente efi fiffano il teme

po della venuta del Mefsia : nella :Genefi ()
fi legge , ché Giacob trovandcfi vicino a morte,
prediffe alla Tribu di ‘Ginda il Principato; e le

promife, che non le farebbe Rato tolto lo Scet-

tro , val' a dire, che non farcbbe mai reftats
priva di qualche grado di Sovranitd " finattan.
toche non foffe venuto COLUI che farebbe / ¢fpet-.
tazion delle Genti. ¢ «il defiderio degli eterni.

tempo di feffanitanove fettimane d' anni, va.
e a dire , di quattrocent’ ottantatré anni, per
fa venuta del $ANTO DE' SANTI ( < que-

fto fpazio termina appunto nel primo-anno del- -

fa Predicaziore di ‘Gesd Crifto ) : fi dice che,
in mezzo -4’ un’ altra fettimana ( cioé fra tre
anni ¢ mezzo  CRISTO farebbe uccifo : che il
fﬁ)(’ ngo‘}o, non farebbe piﬁ fuo, pcrché P avreb.
be da negare (- tutto cid fi ~vede verificato mi-
rabilmente in pgrfona di ‘Gesa Crifto) : che un
Popolo col fuo "Duce; verrebbe a- diftruggere il
Santuario e la ‘Citta , ‘e .che il loro fine fareb.
be la devaftazione, { Quefto @ accaduto circa

_quoarant’ anni -dopo ‘Ja morte di Gesu Crifto ,

allorché Wefpafiano fi portd in , ‘Giudea -eogli
Eferciti Romani, ¢ diftruffe -Gerufalemme col

che fra ‘poco tempo ‘Dio avrebbe moise ke ‘Gen-
ti, ¢ verrebbe il DESIDERATO da tutte Je
‘Genti ; che la gloria del fecondo Tempio fareb.
be maggiore di quella’ del primo &ec. { ¢ dall®

- Ewvangelio fappiamo ; che ‘Gesd andd pit vohe

in -quel ‘Tempio ). Dalle Scritture del Teftamen:
o wvecclfio, - particolarhente da’ Salmi , fi nica-

va, che fa plroxpeﬂ'o'-a Davide ; che il Mefsly

—~ na-

~

o

- €olli ¢, In Danicle Profeta (6) i preicrive @ [b]Cap- I

» fuo ‘Tempio ) . In Ageo Profeta (c) fi dice 4 {c] Cap. ..
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wafcerebbe dalla fua firpe : ed'i Giudei di ques

o ne convengono : prefentemente la razza di

Davide ¢ finita perche I' Imperator Adriane -

fece morir -tutti i difcendenti di quella Fami-
glia : onde ¢ certo che gli ¥brei non han. pil
regiftro da cui apparir. potefle che “fuffifta anco-
ra qualche Individuo della Famiglia ' medefima;

che percid , fe il Mefsia non foffe ancor vé- ..

auto , fi renderebbe fruftrariea. la promefla fud-
detta., o almeno , ella non potrebbe pid fer-
virci d un fegno per conofcere. il Mefsia . Tut-
te-quefte cofe han fatto. tanto pefo ai Capi de’
Giudei , che velendo effi dalle Scritture , effer
paffago il tempo prefifo alla venuta del Mefsia,e

- mon volendo all’ incontro lafeiare la loro oftina-

zione , han pronunciata tina maledizione contro
tutti - coloro , che andaflero ancor calcolando il
tempo della venuta del Mefsia .- Ma queito ap-

. -punto dimoftra I’ oftinazione Giudgica , la qua-

le fi vuol reffare in uno ftato violento ed in-
confeguente , com’ ¢ quello di credere alla divi-
sna miflione di Mosé¢- ¢ de' Profeti, e poi rigetta-
re quella di Gesi Critto; quandoché riconofcen-

~do effi in Gesi Crifto il Mefsla , verrebbero

fempre pil a-confermare la divinita della Legge

.-Mofaica,non folo perche in lui fi fono .verificite
- le profezie che parlano della prima venuta del

Mefsia , ma ancora percht egli ha confirmata
‘colla fpa .autorita la divinita della Legge fud-
detta. - S
16. 'V’ & di pit, perche, fe in qualche luo-

'go le Scritture dell’ antico Teftamento fono

ofeure , -anzi, inefpicabili nel fiftema de’ moderni
-Giudei ; coi dogmi della Chiefa Cattolica , come
quelli della Trinita, dell' Incarnazione del Ver-
bo. divino , della Redenzione- del Genere wjnas
1oy delle duge venute del Mefsia nel Mondo ,
una tmile , povera ¢ dolgrofa. in qualita di Re,

e

5 . . . ) dcn‘ {

!
\
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. dentore e di Mallevadore, che affume fulle pros

-prie fpalle 14 {foddisfazione de' peccati degli
Uomini, e I' altra gloriofa in qualita di Giudi-
ce fupremo ¢ di Vincitore delle Nazioni &c., fi
conciliano a meraviglia quei pafli, che altrimen-

" ti fembrerebbeéro contraddittor) ; anzii{i vede che

la Religione de' Patriarchi e Proferi ‘¢ 4a me-
defima Criftiana -(18). Onde ¢ evidente, che chi
riceve Mosé , deve ricever Criito ; e chi vuole
rigettar- quefti , deve rigettar ancheé quello, Ed

‘ecca, che il Criftiano nulla. temer deve nell’ al.-

tra. Vita per non efler egli , in quefta, del nu-

mero degli oftinati , e perfidi Giudei!" Ma. anzi

vefti temer devone il caltigo di- Dio per Ia

loro ribellione alla fua Legge.

. 17. Rifpetto alle Sette degli Eretici o de’
Scifmatici, vale a dire di tutti quei pretefi Cri--
ftiani che - fono divifi dalla Chiefa Romana , il’

‘Catiolico non_ha che temere di male, nella Vie
ta furtara, dal Giudice fapremo, per.non averle
feguite , ma anziei potrebbe dirli giuftamente =

Signore | fe io ho errato credéndo la  Dottrina

della Chiefa Romana ; voi mi avere ingannato
perche egli fiefso I auguito Fondatore del Cri-
ftianefimo ha data a tutti i fuoi Seguaci la

aegola colla quale ciafcun pud conofcere , ne'

dubbj* delle divifioni, quale fia la parte ficura
ch’.ci deve eleggere. Se un Uomo volendo dar
notizia a quaicheduno 4 che non n’avefse cogni-

‘mione , della fwa cafa , che fita fofle ¢ confufa

o tra

if18] . Tutte quefte cofe fono provate ad evidenza , e
-bene f{viluppate; tanto nella prima Parte della Relizion
de’ Filofofi Lib. L ., in dove fi prova che la Relizion Cii-
flizna -t Ja medéfima , foflanzialmente ," di queélla ciy’
‘ebbero i Putriarchi e i Profeti , quanto mella feconda
Parte in guei luoghi im cui trattafi contro i Giudei, dove
anche fi dimoftra che gli oderni Ebrei hanpo ftravolio lo
Apirito delld Legge Mofaica per fegnir Ieributtantiffine fa-
vole ¢ le orribili Aseiftiche beflemmie del- lore Tairpud.

5: VL v

1 Cattoli-
¢i non hane
no ¢he te-

‘mere per le

Sette degli

Eretici e de’
Scifmatici ..
Il Pontefice -
Romgno &

Capo vifi=
bile della

Chiefa di

Crifto : te-

ftimonianze

delle .Scrit.

ture , delle

Storie 4 de’

SS. PP. ede’

Concilj.
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tra nolte altre, li indicaffe un titold, un' ieri

zione o pure un fegno tale , che non compe-
tefle ad alcun’ altra di quelle cafe che alla fea,
foffero vicine:; wi farebbe: mai pericolo- che un .
‘Yomo afsennato non fapefse {ubito quella tal
cafa trovare? Or quefto appuato ha fatto Gest
Crifto.” Egli ha detto a Simone =" Tu fei Pie
tro' (locche y nella lingya in cui Crifto parlava,
fignifica; pietra ), ¢ fopre quefta pietra io._edifsc

~¢chero la mia. Chiefa, ¢ le porte. dell Inferno nom

prevaleranno contro d'effa: & te dard le-chiavi. del
Regno de' Cieli , - ¢ qualungue cofa legherai . fo-
pra la-Terra f[ard legata ne' Ciels, e qualfivoglia
cofa che fcioglierai: fopra la Terra fard feiolta
ne' Cieli (a)'= Pietro, I6 ho pregato per te af
finch? lg tus Fede nom venga @ mancare™: e ta
tratto frafto rivolgivi a confermare i tuoi Fra
telli (by= Pietro mi ami tu piv di gqueffi (ciok
pit degli altri Apeftoli2-), pafci i miei. Agnels

& ( cioé ¥ miei Fedeli-)'... « .« Pafci le mie Pe-

core- (¢) cio¢ i Padri de' miei Fedeli , vale a di-
re, gli-altti Apoffoli ,; e .confeguentemente , -i

. Wefcovi ¢ ghi altri Prelati. tutti. della Chie

fa(19): ¢ quefti in-oltre-di moltifimi altri paflide-

: l‘e“ Evangelj, degli ‘Atti’ Apoftolici e delle Epifio-

degli Apofoli, in cti fi vede chiaramente o efpref

- fo o fuppefto il Primate ¢he S:Pictro avéa nel-

1a Chiesa di Crifto , .i quali io .qui ‘nen cite

o per non diffondermi -molto in.- quefta- piccola Diss

v

{ertazione ., Or dunque 5 ccoo che.io per trw::. k
e N . ~
L19} . Che il mofiro Signore , oon quefte fuddette. pa-
‘vole , abbia volute infegnarci:ch’eghi canferiva a S. Pietro
una diznitd che lo facéa fuperiore agti altri Apoftoli , G
condfce chiaraniente-dall’ averégli richieRo pid amoreda co-
fui che dagti altri- Apoftelic Richiedenda- it Signore Sepien-
tifimo , che niente fa in wano., maggior di{pefizione in

" S Piecro che negli altri Apoftoli 5 & confeguentifiimo -il

conchiudére , ch® egli abbia-dato 4l medefimo un officie
maggiore: di quelli degli alrei Apofioli-. -

—~
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vera Chiefa di Crifto, fra tante che tutte vame
tano efser tali, non ho da far altro, che appus
gare con efattezza , quale fia la Chicfa: fondata
l'ulla Pietra di’ Pietro.

-Per far quelte con attenzione , io vado _
cfammando le autorita degli Antichi , ¢ trovo
che’l' Apottolo 8, Pietro fu -Vefcovo prima di
Antiochia e poi- di Roma ; che in quefta mes

defima Gitta egli efercitava le funzioni del Som- =~ .

mo-pont:ﬁcato che ‘nella flefla Citta egli die .
la fua vita, in mezz0 @ tormenti orribili per -

" sutenticare colla fua mor(te ‘la verita della Dot. -

trina ch’ei predicava; e ¢he, finalmentey lafcid

fuo Succefsore nella Sedxa S. Lino, fuo Dxfcco ‘

) yolo .

19. Trovo cbe tatd i Santi Padri dellc

‘diverfe Chicle' 0 Sedi- Epifcopali del Mondo -
-Catrolico, han riconofciuta la Sede di .S, Pietro -

fiella Chicfa Romana, e coitantemente a lei hane
no avyto. ricorfo _nellc gaule gravi, tanto in'ma-
teria di Fede, o Buoni-cotumi, che di Difcipli-
na, di capfe di Patriarchi, Veéfcovi &c. Anaf-

~ trovo che gli Ereflarchi ¢ gli Eretici, anche

de’ primi_ Secoli, per- soﬁeuerc i loro errott,

‘procuravano ( sebbene in vano ) di tirare al lo.
to partito’ il Romano Pontefice : ‘¢ quanda effi
venivano condannati dalli Vescrm, dai Pateiaes”
¢hi o ben ariche da’ Concilj , ricorrevaho al Pa--

pa delia Chiesa Universale. &

5 ao. ‘Trovo che’i Romani Pontcﬁci facevano
dellé iftituzioni e delle leggis deponevano Pre.

Iati ; ne rimettevano in Sedia altri , che erane
ftatl depofti anche da’Concilj; e in fomma, da-

vano ordini,non folo per la Chiefa di Roma,  *

ma per tutta la Chiefd Univerfale, ed erano da
tutta la Ghiefa ubbiditi.~
‘21, Trovo fimilinente, che § Goncd; Ecume- '
Bici han m;onofcmta Ja. Chldt Romana come
Cla
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fa dede di S. Pictro', la Madie e la-Maeftra -

di tutte le Chiefe _del Mondo : anzi trovo che

non fi ~ congregarono mai i Concilj generali

fenza che il Velcovo di Roma vi fuide o per-
fonalinente 0 almeno per mezzo &' fuoi Le-

gati | : o : P

22, Trovo che al primo Ecumenico Con-

lio , che fu il Niceno primoe , preiederono

“tre Legati deHa Chiefa Romana ;.icio¢ Ofio

; . Vefcovo di Cordova., Viio o fia Vittore e Vin.
"{a] Gelas. cenzo Prete Romano (4), ¢ the il detto Con-

di' Cizzica cilio fcrifse una lettera a -S. Silveitro: Papa |

 Mireco. accid queiti appravafse i Canoni che egli avea

: faiti e che effetrivamente S. Silveitro gli confer-
' v[b]smt-mb(b)."‘ o Co
’:l‘e‘iéam ;‘;;'.' " e3. * Troyo che it Concilio primo di Co-
s1.Ven.1696 itantinopoli ,- il fecondo tra‘gli Ecuimenici,
{c] Can. 5. fi efprefle (¢) = che' ficcome lavecchin Roma era Se-
T did de] Sommo Pentefice, primo - nell’ ordine Ec-
slefiaflico ; cosi la nuova , ciod Coflantinopoli
‘doves effere o fe non di- aguale prerogativa, al-
men di tale , che il fuo Vefcovo fuperaffe opn’ al-
tro Prelato della Chicfa ;:¢ quindi determinarfi,
‘ohe dopo il Vefcowvo Romano, aveffe ' onore db
Brimate il Coflgntinepolitano . .
.. o4, Trovo che -.it Concilin Efefino ,’ terzo
Ecumenico , fu aperto da ‘S, Cirillo d’ Aleflandria
per la Legazione Apoftolica: conferitali -dal . Papa
3. Celeftino & che. la prima azieue‘dello&eﬂ’q
.Eoncilio. fu -di leggere quel che aveva. ftabilito
il detio. Pontefice ' contra ‘Neftorio ; e di- poi
v " fmrono confermatt ghi .Atti dello«fteflo- Concilio
L .  da tre -aleri -Legati Pontific) , clod’ Arcadio,
] Bat. Projétto ; e Filippo(dy. . -~ -~
Cone. Elef.  oc Trovo chipil’.coh;cﬂio‘Galcedonefc,quarto

N Ecdmenico , fu aperto. dai Legati del Papa S,

‘Leane; ciné Pafcafino “Vefeovo di Lilibeo, Lu.
.eenzio Veicovo d-Afcoli , ~Giuliano gefeovd
o N cen-

Y
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"PRUDENZIALE, § VI. 7
Coenfe , ¢ Bonifazio Prete Cardinale, Che fa
_imputato a grave® delitto a. Diofcoro Patriarcad’
‘Aleffandrial’ averegli avuto I’ardimento di con-
vocare un Concilio in Efefo Yenza il confen-

fo della S. Sede Apoftolica.Che il medefimo Dio.’
{coro fudallo ttefso Ecumenico- Concilio - condan-

nato, e lacagione fuefprefla cosi= Perch? 5/ San-
tifimo e Beatiflimo Arcivefeovo della grande e
vecchia Roma Leone ,per mezzo di moi fuoi Legan

ti ¢ pet mgzzo del prefente Sinodo, infieme col ‘

tre volte Beatiffimo ¢ degno’ d ogni lode "Pietre
Agoftolo, ¢k ¢ pietra deila Chicfa Cattolica e fon-

damento della retta Fede., ‘ha f[pogliato Diofcoro

della dignita del Vefcovado e d ogni altro -mis
niflero Sacerdotale &'c.Che tutta il detto Concilio,

compofto di feicento Vefcovi, profefsd gli Artie :

coli di Fede , che 'avea definiti ‘il fuddetto Pons
tefice , affermando che S. Pietro avea parlato
per bocca di Leone. Che effendofi dal detto
Concilio_ fatti alcuni Canoni in affenza de' Le:
gati Apoftolici , quefti prefentarong una prote-
fta , che fu inferita negli Atti del Concilio , e
chicfero ‘che fuffero annutlati_tutt’i detti Canoni
fatti in loro affenza , altrimenti ( cosi §' efpri-
meano ¢ffi ) facevano iffania, che s infeciffe ng»
gli Atti la loro contraddizione , afine di prefer
wvare intatte le ragioni della S, Sede: , ed accioc-
¢he 4l Pontefice delja Chiefa Unjverfale poteffe
pigliar partito per la nullitd di detts Canoni, @
per decoro del proprio grado(a) Trovo finalmen-
te, che il medeimo Concilio feriffe una fettes
ra Sinodale allo fteffo Pontefice *per otteaere I

approvazione , e rifpetto ad una certa caufa, il

Concilio §' efprefle, che egli non aveva ardito dé
metter mano -in una ceufa che appartencva alla
S. Sede Romana (b). - ° : -

'26. o ho apportata cesi alla sfuzgita I’ au-
toritd de’ quattro primi -Concilj ‘Ecumenici 4 i

. ~ quali P

g

[a] Battas,

Conc. Cales

{ S

0

I[b] Ep. .Si'n. V!

Coac. Cale..
ad S Lcon.

-

‘..

.

£

I R
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. fa)} Matth,
XVILE: -

rh) Ep: Sia.
Cenc. Sdrdic.
ad Jud. Pap.
Snter Opsry
D. Ritar.

23 DISSERTAZIONE ,
quali( ficcome ¢ noto )vengono riguardati daghi
antichi 88. PP.come i quattro Evangelj ; ma bifo-
gnaleggere i Canoni,elaStoria di tutt’i Concilj
della éhiefa.Univerfdle , per vedere in luoghi
.moltifimi, avanti ‘¢ dopo i riferiti quattro pri-
mi Concilj Ecumenici, che i Romani Pontefici
Yono ftati‘in ogni tempo riconofciuti per i Suc-
ceffori di S. Pietro nella Primasia Ecclefiafti-

¢a (20); '

L autoritd ﬂ'(éoncilj , . maffimamente uni.
verfali , ell’ &, edev' efferc irrefragabile prefso tat~
ti coloro , ch’ efser vogliopo veri Criftiani, per.
<h’ ell' ¢ fondatg fulla promefsa di Gesa Crifto,
il quale difse, che dove farcbbero .congresate pis
Perfone_nel fuo nemeyegli [i troverebbe sn mezza
di loro (a). e di piu fe ne vede dato I' efempio

dagli Apoftoli, allorché¢ inforti tra i Fedelialcu- -
ni dubbj full’ofseryanza cerimoniale: della Legge
- Mofaica, effi i congregarono in Gerufalemme,

ed ivi S. Pietro apprendo il Concilio , in efso
fi fecero alcune decifioni,e fe ne fpedirono gli
erdini-a tutte le Chiefe, del Criftianefimo , ®
. Y - que-
- €26) ' Tra le innumerabilf autorit2 di Concilj antichi,
che qui fi potrebbero aggiungere alle gid riferite , jo mi
cootenterd di produrre quella del Concilio® di Sardica cele-
brato' nell’ anno 347. ventidue anni dopo il gran Concilio
_Nicemo. Quefto Concilio Sardicenfe, che molti. hanno ris
conoftiuto per Ecumenito, compofto de’ Vefcoyi di moltif-
fime Provincie, ciot , tra le altre, o’ Italia, di-Spagna ,
delle Gallie , d’ Africa 4 di  Pannonia 4 di Tracia , di Gre-

-. cia, di Teffaglia &c. 5 quefto GConcilio, ,io diceva,. dande .

conto al ‘Papa GiuMlo di cid che in effo Sinodo s’era rifox
luto per le cofe todcanti Ia Religione’syinuna Lettera Simoe
dale diretta ‘al smedefimo Ponteficey li feriffe cosi = E’
cofa estima e congruentiffima, che’ i Sacerdoti del Signove dié
qualfivogliano Provincie viferifcana ( gli aflari della Religio-
ne ] af Cape,ciod alla Sede di Pietro Apoflolo (b). Gli ftefe

fi , o confimili fentiment1 per it Romans Pontefice,, fi tre-

veranno praflo inmumereveli altri Concilj detla Chiefa , tan.
to unmiverfali, quanto pasticodari, dai primi‘Secoli del-Cri-

.- Rianmefimo fino 2 m0I.

-~ -
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'PRUDENZIALE. §. VII. o

quefti furono , con' ogni rifpetto ed obediema

sa, pofti in efecuziqne , fenza: alcun minimo:

eontrafto . Tutto ¢id fappiamo dalla §. Scrittu..

1a nel Lib. degli Atti degli Apoftoli ,ed anco-

ra daila Storia Ecclefiaftica , in cui fi fa mena.

zione di altri Concilj diverfi tenutifi dagli Apo. .
foli, ne'quali fempre f¢ da fuperiore $. Pica.
to . 7 ., . .

‘a7. Diranno forfe gli Eretici, chelafuddetta ¢ yyp.

oteftd delle Chiavi, o fia quell’ ampio Vicaria-« Obbiezies. -

o, Gesd Crifto I' avefle iftituito folamente_per fi desli Ere,
la persona di S, Pietro Apoitolo 2 Ma. quefla ri- ) wony g
. . . autoritd del
fpofta farebbe infenfata ; perché coloro . che 1a. papa:fi con-
facefsero , werrebbero ad afserire, che la Chiefa futa. Setur.
di Gesu Crifto fini d' efiftere colla smr;c'di('erlt‘;gl‘a‘:{‘
§. Pietro . Quali ridicole confeguenze difcenda; .}:IMOQ“,

no da queft’ abominevole propofizione , ogn’un divideffero

da st gid lo vede ; ed-ia rifletterd folganto, che dalla Chiefa -
chianque I' afitriffe, verrebbe aftretto a confeffare,, RoMans P

Uomo pru-

ch egli tteflo non ¢ aggregata alla Chiefa di “dente “do. °

Crifto, Ma noi fappiamo dal Sacrofanto Evan- vrebbeatte.
gelio (a) che' la Chijefa di Crifto fard ftabile e /g nerfiallaco.

porte dell’ Inferno-(81) non prevaleranno contre di munione di -

. . £ o h . Quefta.
lei : fappiamo ancora , che” Gesli promife a'fuoi et

Seguaci, ch'ei farebbe con loro fin'alla fine del [a] Matth.
Mondo([b],e, per. necefsaria confeguenza, fin che ’?I‘Mmh.
ncl Mondo i farebbero de’fuoi Difcepoli, ciog &,](vm'
dc’ membri. della’ fua: Chiefa : ma di queti fin -
; alla fine_del Mondo ve ne devono efsere ; dyn. .
ue non ¢ mancata la Chiefa di Crifto fondata
fulla Sedia di 8, Pietro, ma anzi la tua Stdia,
. ¢ il dilui Vicariato devono fufliftere in perfona - ,
C -t Cao L de’ : >
. f21] 'Ciolt i confisli dell’Inferno, percht Gesd Crite
s’ efprime fotfe-qui al modo Oriemtale, e fecondo i coftu-

‘Configli che i radunavano alle porte delle Cittd : o wera-

» Per le porre dell’ Inferno fi wotrebbe anche ihtendere b 3
%Potenza dell’ Inferne, feconde la frafe Levantina.

i o , ) )
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@4 DISSERTAZIONE S
de’ fuoi Succeflori fin’alla fine del Monde. Dipe
pit , fe la Chicfa di Crifto, fofse mancata colla
morte di S. Pietro, ne feguirehbe , che I’ Infer.
no avrebbe prevalto contro di lei' = ne feguireb-
be ancora , che tutti quei Fedeli, Difcepoli di
Gesd Crifto , ed Apoitoli , che fopraviffero a S.
Pietro, pilt non fofsero wtati della Chiefa ; giacche,fe
morendo 8. Pietro, la fua Pietra ; cioc la fua

- Sede, non reftd ai di lui Succefsori,la Chiefa di
Crifto , che fulla pietra di Pietro era edificata,

’

reftd come refta un’edifizio allorché It vien mes

no- il funlo fu del quale egli era fondato. :
8. Finalmente, per abbreviase quefto-Difcarfo ,
io fo un’ ipotefi, cio¢, che fe (quod abfir) la Chiefa
Romana rompefse la-comunione con tutte lealtre
z Chiefe del Mondo’, € tutte , quarite efse tono ,

L le fufsero contrarie 5 io ; per efser ficaro 'nella

* mia fituazlone , ¢ per comumicare colla Chiefa.
" di Crifto , mi attbrrei fempre alla Chiefa Ro-.
{s] 1. ad Ti: mand; ‘perch¢ , fecondo §. Paola (), la Chiefa
moth. HI.- di Crifto ¢ colonna e fzrmamengo della veritd ; {fecon-

(b} Matth, €0 T Evangelio(#) la Chiefa di Crifto- ¢ la Chie-

© XVI. . - fa clre ha la Sede di S. Pietro, contro della

' quale non prevaleranno "mai le porte dell' Infer-

© ~  no, con farla cadere ‘in errote rifpetto’ a cid

" ch’ ¢ necefsario per la falvatione degli Uomini:

quefta: Chiefa, per teftimohianza della Storéa,de’
SS. Padri- e de’ Sacri Concilj , el’ & la Chiefa

. Romana ; dinque  quefta jo devo riconofeere

ser I'unica Chielia di Crifto, e coniegtentemen-

te', ptr la Chiefa infallibile in quello ch’ ¢ ae-

- cefsario agli Uomini per falvarfi. . = =

§. Vi -29. Gli Eretici,perche tion Pofsono foftene-

- Obbiezio. re i Joro errari fenza rigettare ¥ Infallibilitd del-
hedeglifres Ja_Chiefa, han fatti tott gli sforzi. poffibili per
PInfallibiti. attaccarla ;. e pretendono ' argomentare cosi =
t delta T Eartolici vogliono provare I Infalithilita della loro
Chiela : i Chicfs, perche la flefli Chicfa infegna ok’ ell é infal-

confuta . - A

|
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PRUDENZIALE. §. VAL o
bibile. To perd rifpondo, che queft'e una calun-
nia ch’ effi vogliano farci ; perche noi- provia-
mo I \Infall'rbilitﬁ.de}la Chicla coil” autorita del-
e Sacre Scritture . Ma ecco gli Eretici di nuo-
vo. ip campo , ohe credono pigliarci in parola,
ed intendono cosi ragiopare contro di noi= Foe
tdicon effi) guando wi fi dimandano prudve delf’
dnfallibilita della Chicfa* , allegate I auteritd
delle Scritture ; ¢ guando vi fi chiedono . pruove
della divina ifpivazione delle Scritture , woi vé -
Jondate [ull’ infallibilitd delld Chiefa che le he
canopizsate ; ed ecco, che commettete un Circolo
viziofol .-~ ;. - ‘ o
. 30.. Ecco(rifpondiamo. roi) che voi imporre
volete agl Ingrioranti ! Qui non’ bifogna affa

frellare i difcorii , ma & neceffario , che le cofe

fien prefe per dritto. Noi primieramente fhi-

miamo la Chiefa ,. cioé I' Union de’ Fédeli, co-
we. un’umana Societa , € come una Socictd fie
fpettabile. Per mezzo di quefta, 2 noi' fon pers
venuri i Libri che eompongono il Cotpo delle’

‘peftre Canenijche Scritture.La veragita e lage-

opinita di quefti_Librifi provano colle ftefie re-
gole e colla medefima critica che fi ufa adoperare
per ogn'altra fortadi Libri antichi, in modo che,

a chiunque. voglia negatli, & necefsario efser on-

ninamente Picronifta, Con queiti Libri hoi.ve

niamo in cognizione, che vi fu, Secoli addietro,

in Giudea, Gesd Crifto uomo meravigliofo ;1a -

cui vita, colle fuevcircoftanze , fi trova predets. '

t2 nelle antiche Scritture del Popolo Ebreoiq).le

eui opere, erano foprammane ,ed i miricoli, éhe.

egli fece, non potevano provenir d'altrondé che,

dall’ Autore della Natara . Di cid noi informia- -
ti , col foccorfo della Ragione , veniarmo ‘ad,
accertarci che Dio ha parlato agli Uomini per.

sezzo di Gest Crifto ; anzi che &esu Crifte
medefime egli- ¢ Biv , perche’, come fopra ho-
P QQ'A - dette

de? Bilof -
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56 ~DISSERTAZIONE
F]Nll- 12..det1o (a) ; egli ha fatti molti miracali efpreflamens
: te per infcgnare quefla. verita, Egli ha promefs
fa I Infallibilita alla fua.Chiefa; ¢ i fuoi Apos
ftoli ,'1a dottrina de’ quali . Iddio. -approvava cos
evidenti .miracoli , hanno  infegnato ¢ feritto
che Ja Chiefa di Dio & la colonna ¢ il -firmamenty

. }Y. sd Tio della Veritd (b). Qui dunque la Ragionededuce, che

moth. I1I. ']a Chiesa di Criito; e .confeguentemente, come
{cINum. 28. I’opra s'¢ vedato (¢), Ja Chiefa Romana & infallis
- bile nel guidarci per la firada della falvazione ',

Or gcco “che _noi, per dimofirare I’ Infgllibilith

della noftra Chmfa non abbiamp bifogna di ticoss
rere all’autorita delle Scritture come canomizsa«
te dalla Chiesa in. _quality d".iafallibile ,. 'ma fol-
tanto come ad opere gexmmg di quegh Autort
de’ quali portano il-nome , e,in. foma come a&
iftoric umane! .
1. La divina 1fp1razione delle acntmte da no‘l
i pud conofcere in due maniere-,” ciod colla
Bagtone e call autonta della Chiesa: colla pri
, quando un.Libro.& ftato. fatto, per ordine

-~

- dn Dno oquando ggh in fe contiene delle profe-

21¢ avverate'con . certezza-,: 0 quando ¢i- .cofta
che il fuo Autore era petfona ifpirata: colla
- deconda, quando .un Libro ¢ canonizatg dall’ au-
torita  della . Chiefa gia xiconofciyta- infallibile -

mdlpcndcntemente dall’ autorita di quel tale ‘Li~ -

C bro come canonizato.. Ecco. dunque 1’ Infallibis
Mta, della Chiefa Cattolica’ Romanz difefa dak
leicalumq, ¢ yrowta a du‘peno de‘ fuox
shici !

T gn. Fmalmenfe per gouqmde;rc i Rxbellx delh

mo "Can (?hiefa ,» 10 fo una_riflefliond., che. ben. capita,,
:?:f}:ef"t’." élla non_ folamcnte mo&rq all’ Domo prudente
',&,g,,,,". la parte’ it ficara a ‘cuj dcvc attenerfi nelle

Chiefa di  dubbiezze’ delle divifioni,. ma quzi .2 b;ﬁantlfﬁ.
gﬁfm‘g:;' ma a-convincere 0gn’ und ,-che. pon. fia-infenfaw

fivzpeta del. 19 » dclla verita della . Rchmm, Clttohel Ro~

1’- [TA’ ' *“ " " ‘ B i . L MNae

-
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 PRUDENZIALE,§ IX. ' ‘Ko
mana, ¢d ¢ la feguente = La Chiefa di Critto,.
fecondo la Sacra Scrittura (a) ; deve avere quat- (2) In vaf§

* tro Caratteri principalmente neceffarj, cio¢ ella Pafliche. (-

dev'effere Una, Santa, Cattolica ed Apoftalica ; ;::“f:‘::'i-

o quefti Caratteri tutti uniti, alla fola Chiefw = - .

Romana s’ appartengono. ° R o
-93. 1l primo’ Carattere , ciog .quello dell’ Unith . ‘

Actla Fede, fi pruova primieramente dall' Apottas .

Jo 8. Paolo= Un Signore ( ei diceva ) ana Feu & .

" de, ug Battefimo .. .. Ed egli (il Signore) ci kw

dati alcanr che foffero 'Apoftoli ,alcuns Profeti ;al- =~
wi Evahgél}_ﬂi-, altri Paftori e Dottori alla pess . -
fezione, o fia, all’ augumento de Santi nell’opera -~
del Minifterio, in~adg%caziané de! Corpo di Cri- o
Jto ( cioe del Corpo miftico della fua Chiefa')s - -
Sinch2 pervenghiamo tuttk .nell UNITA DELLAR
FEDE ¢ defl,a cognitions del Figlio di Dio, cos
me Uomini perfetti , nella mifura -dell' esd dells
pienezza di Crifto: .accic pik non fiamo fenciulli
Syttuanti ‘¢ circondotti de egni vento di dottriv
wa per I iniquitd degli Uoming seil afluzis. alle -
circonvenzione dell’ errore . Operando [econds la ve- R
ritd in caritd, erefciasmo per tutte le cofe in uiy
ek’ ¢ ‘il noftrs Capo Crifto, per il quale tutto p
€orpo della Chiefa é compatto ‘e conneffo’ per ognk
&éuntura di: fommiriftrazione , fécondo 1 operazio~
ne ¢ nella caritd. Queffo dunque jo dico ¢ tefti= -
Sro- nel Signore ; accio pit' nen- camminiate , come’ :
#Gentili ; nelln vanitd de' proprj fentimenti .'(b). [b] Ad Kpha
-~ 34. Lo ‘Spirito Santo nelfa 8. Scrittura, vo. w -
Tendo infegnarci la veritd, di cui qui fi trattay 7 ¢
fimboleggia la Chiefa fotto diverfe cofe , ciafcuna. ,
delle quali ha in s I'unita logica ; cioé ora nell’e
Arca di- Ned,in cui foltanto i falvarono le Per. - n:  +.
fone che vi & inclufero, ¢ rutti gli altri perire.:
no fiel’ univerfale . Diluvio (c) © or nella Sanra"[clcm.g.v,
Citta di Gerufalemme, che P Apoftolo 8. Gidvan: VI~ 1 P,
Ri vidde difcendére Ndal *Cielo ¢ome mna- Sposy “F !
ot ) C 4 ..

s
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o8 ‘DISSERTAZIONE
ernata dal fuo Spofo, Citta che'fi cliama : 72
©.t " Tabernacolo di Dip-cogli Uoméni, in cui egli fa
[ ‘Apec. con loro abitazione (a):orala paragona ad ua Or- °
Xl to chiufo all’intorno, or ad,un Fonte fegnato,
[b] Cant. of ad una Spofa unicacaduna fola Colomba (4):
IVY » V- ¢ ora I'affomiglia ad una Vigna(c) or ad una'Nax ¢
¢} Cant. 11. ¥€ (d), ot ad una Rete (e),or ad un Gampo(f),
‘PlalLxxix © finalmente i aflomiglia piy volte al Regna
Ifzie V., Je Gelefte (g), Regno tutio wuito ne’ penfieri e ne<
or e & gli affettr de’ Beati Gomprenfori ,in- cui non v'&
xx...,‘ Mare, €rrare alcuno,e la cwi unitd confitte nella firets
XII., Luc. tiffima.unione de’ membri col loro divino Gaw
XX. 5 Apoc. PO" - o e - ..
740 Lue v, - 35- Ma il N.S. Gesd Crifto), per vieppid di:
fe] Marth, moicrarci la neceffita dell’ Unita della fua.Chie-
., X,  fa,’tanto nella Dottrina,da profeflare , qudnto
[f] Ihidem. ¢ Precetti da efeguire , . diffe agli. Apoftoli = |
el ibidem. o rore per tutto i Mondo, predicate. I' Evangelio
' ad ogni Creaturs ragiontvole: chicrederi e fard
) battezzato, fard falve; e chi mon crederd o fard
[b] Mac. coxdannsto (h) . Ecéo fa neceffita della vera Fede,
XV -in, modo che ,per falvarfi, bifagua credere ed ef-.
‘fet battezzato: ed ancorché uno.fia battezzato ;
ei ton crede, fi dannerd. Andate( diffe i’ Sic.
gnore altrove ) infegnate a tutte ¢ Genti ( Ec
<0 I'unita: nella Fedel) battozzandeli 1n'nome del.
Padre,del Figliuolo ¢ dello Spirite Sapto(Ecco V.
unitd nefa pattécipazion dt’ Sacramenti!) ed ins,
L. x ' fegnando Joro & offervare turte.le cofe che io he,
" i) Matth. comundgte & woi- (i) Ecco I Unita nell obbe.
XXVIIL. ° dienza .2’ Preeetti e nclla foggezione @ Paftori
©. della Ghiefa!., . .o -
", +. La .ftefa Unitd il Signore prediffe alla.
(%) Joan .%. fua Chiefa, allorché .fi cfp.reﬂ'u cosi (k) 7o ho ala, }
" gre- Pecore the, ancor non fono di quefF Quile ( in<;
- - tendeva,di- coloro - che .fi deve«n gonwmertire, i,
-/ gualijfebbene - in atto nonm erano “ancora fue Pe-
7 sore,¢i perd le chiagmava tali, perché prevctdeva—‘
vt & -t ) : h :

. he g
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. PRUDENZIALE. G IX. 4y
¢he tali diverrebbero ): e bifogna che guefte M
{e congiunya al mio Gregge, ed effe adiranno la

‘mia voce , ¢ fi farg un folo Ovile, ed un- Pafte- -

re (22).

della fua Chiefa, che,fe foffe pofiibile, vorrebbe
che foffero i fuoi Fedeli tra loro in’ unita con

Tanto fta a cuore al Signore I' Unitk

‘fimile a quella colla quale egli ed il fuo Padre . !

fono una cofa ; e quetto-fuo defiderio ei lo addimoftred
ragionando- all’ Eterno Padre co0si = Padre Sam
te, nel tuo nome conferva quelli che mé hat daté,
accio femo una cofa come npt {a) Ecco adunque

de ilella. partecipazione de’- Sacramenti, nell of-
fervanza de’ Precetti e nell’ obbedienza @’ Paftori,
che vi dev'efser nelle membra che compongone
la vera Chiefa di Crifto!” ' .
.36.1- Or quefto neceffario Carattere appartiene
foltanto alla Chiefa Romana,i cui Figli, in qualun-
que parte del Mondo fieno, tutti credono, fenza tnie

B

[a] 1eam
dimo#rata’ I’ effoluta neceffita delf’ Unitd della Fe,q XVl -

niina vatiazione, i medefini dogmi di Fede, Pud egli -

dirfi altrettanto d' alcuna Setta & Eretici o di qual.

che Comunione’ Scifmatiea 2- Certo che:no. E’ .

dificile trovar tra gli Eretici, maflimamente .

Proteftanti , .doe Perfone che s' accordino imk-
tutt’ i punti della pretefa loro Fede; ¢ cid nom
dee recar meraviglia , perché,negando effi I'Ins
fallibilitd della Chiefa’, non pofiono effer fermni.
Re' dogmi di quela loro Fede , i‘quali ccilafc;no*
' L. o .. = deffi .

. T2a} Vn folo ? il Paftor principale délla Chiefa , cio¥
3esﬂtc|-ilto ; ma avendo egli detto g S. Pietro = Pafei 5 misd
Agnelli.. .. )

del Siznoré, fe n6n Agnellie Pecore ;ne vien per confeguen-’

2a., che quefla Pecore principale , ciod S. Pietro , non & il -

Paitore preprictario del Gregge ,ch’e di Criftp e-nongid di*
Pietro, ma un Paftor Vicario vifibile; giacch? cra il Paftor
roprietario ® a noi invifibilgz ma perd egli® un Paftore univer-

tusté. ls. Pawre che compengone tutto il Gregge del Signore

ga’fd lo mie Pecore ; e non effendovi nel Gregge,

.
«

#le , perch alui vien commefla la-cara di tuxtigli Aewelii ediv - -

~

L
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g0 DISSERTAZIONE "
¢ o'.effi créde trovar nella Scrittura interpetrata
.« fenfo. privato di ogn’' un di loro, in modo
che le Credenze di coftoro fi-_riducono: ad effer
tante quante fono le refpettive loro tefte . ‘Pere

fa] Lib. de .50 ( dices S. Girdlamo a quefto propofiro(a) )

Unit. Eccl. gra dodici - Apoftoli-; -amo-é elette ; affimhe cos
Stuite -un Capo-y fi:tolga ‘ogni -vccafione di Scis

] Ep. 2. Jma . E I antichiffimo Martice S. Cipriano (5) 2
8d Corint. Primato & dsto a. Pistro-per dimofirare che la
Cap: 1L GH‘I‘ é\una. . o T S o0 LT s
¢ x 3% Il fecondo Carattere ;che dee aver la- Chie-
@eéondo Ca- fa di Dio, fi-¢ la Sgatita: cosi fi legge ne Sale
ratteredella -mi (c) ‘= Alla tus Gdifa , o Signore , ' appar-
:;;'gh*f{}j tiene la Santitd , nella. lunghesza de' goirnj .
L3 e Ta La Cafa del Signore, fecopdo’ §. Paolo (d) e-le

fer SANTA

siella Fede Chiefa-di Dio-wivo , colonna e firmamento dells

 che infegm, Pritd. Dippit,efsendo la’vera Chiefa opers di

et ohe colui- ol & A-SANTO dé Santi (©), ¢ ok ¢ SAN-
amen

%ein"."fzi,grm: SANTA.. ¢ CA

che fommi: ~ In cinque cofe principalmente ¢ d' uopo

, Samentiche 5y in tatte le fue opeve (f);-ella non pud.ncn
AR S

::‘;:‘L k) c‘fc' (_pen‘fo .io‘) che la“vet? Chiefa ﬁ_a Sdi}ta‘ . Ne’
: dogmi di.Fede ch'.cllazdnfegna: 1. Ne’ coman.

pratica , ‘¢ CUENIE d d _ ’
nellafantitd damenti ch' ella preferive . IIL Ne' meazzi ch"

di molti de’ ella fomminiftra. 1V. Ne' coftumi ch’ ella. prati.
fuol mem- o, V. Nella. Santita di molti de’ membrt che la
gompongona.: - s e T o
f) pal. -~ 3% Rifpttto-alla prima marca, cio¢ alla San
XCit. ~ titd della Fede; la ChiefeRomana( come- Chiefa:
[d11. ad Ti- allopehé parla ex eatedra) infegna a fuoi Segua-
moth. cap. ci Ja Dottrina la pit fanta e giufta che pofsa
feban. 1x, Biammai ritrovarf, tanto _nella Parola dr Dio
[f1pfal.  rivelata ; quanto’ nella’ Ragion natbrale. La fua’
€xLIV, . - Dottrina dogmatica & la pili degna della fantitd,
- -dgll Ente perfettiffimo, che pofsa giaminai rin.:
* venirfizella infegna, tra tutte le altre fue veritds

cgualmeiite fante, che v' ¢ gn Dio giufto~ gindi._
- 6g. rimuneratogé delle azioni morali ; che lDio,

: SRR R

<
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 PRUDENZIALE. & X =y
%uo! ‘tutti falvi: che niuno fi danna, fe non per
propria colpa, € cento e mille altreverita wve.
ramente degne dell iftefla SANTITA’ per effen.
za (23) . ’ N T g S
» 39. Or pud eHla mai attribuirfi quefta:fantifh
di dogmi alle Sette di coloro , che infegnarone
= Ch ¢ impoffibile P offervensa de'-Divini Pre-
vetti ; che .le opere buons [om)‘- tnutili per la fal-
wazione digli Uomini'---Che Dio . cxea alcuni Ue-
miai per dannurli, riprovandoli fenz’ aver riguare
do & Joro meriti o demeriti . ... Che I' Uomo nom

. ha libertd . . . Che i peecati fomo opere di Déo

ed altre confimili orrendiffime’, ¢d infernali bes
flemnmie? | BN o :
“40.° - Rifpetto alla fantith de’precetti,la Chiefa
Romana vuole primieramepte, ché i suoi Fedel
amino_fommamente Iddio, ¢ lo -aderino col fwe
premo Culto ; che abbiano in fomma venerazios
me tuttp ¢id chesha relazione a G¢si €rifto, &
g ‘la fua dottrina, i fuoi precetti, i fooi confie
L. B g LT _.w_-“
. [ .- £ LY 2 “‘_': . PR
... (23) Quantungue fi trovino nella 8. Strittuira proibity
agli Ebrei le imagini ; ¢id s’ inteade degl’ 1doli che foleano
farfi i Pagani, epoi gli adoravasmo ¢ol culto fupremo folo
dovutoa Dio:al qual iniquo tulto erano moltd inclinati gli
Ebrei per 1’efempio prefo dalle altre Nazionl,® particolar-
meate dall’ Fgiziana, in mezzoa cuiefli-avevand ahitato: @

2

-che fia‘cosi , fi vede chiara dall’offervare che Dio proi -

bifce le imagini nell’ atte ¢he comanda lore &’ adorar lui
folo come Djo , dicendo al Popolo cosi : = To fono il Si-

#ve ‘Dio’ tag"Cc... Non #vrdi altyi Dei* @c... Non si faraf
il:mo . .'" fimilleadini_dellé cofe ehe fowo o iv Ciclo 50 in
Terray o nelfe acque €. ... Non le adorersi y nd preflevas lo-
o ‘culta ¥ do fone i{!ﬁgnare Tddso suo-(4) ; ma_poi Dio fief-
fo. {#] comanda ch (

N

R o) Een.

he &i faceiane delle ftatue: Onde, fe esli XX.
aveffe voluto-proibir tutte Ié forti d”imagini , . ei fi farebs’

rb) Ewody

be contraddetto , locch¥ dite di Dio', f{arebhe un’ orrenda XX7. Nym.

E - R o s R -3

beflemmia : ¢ pertid i yo. Interpetri traducendo 1 ittura X ao
ih"‘G‘rcco,'traduﬂ?e‘_rg: = Non }:i' farai Ia'o.';1 . o’ &nmtu XL T
-~ Quefta materia’ Je -vedrai ‘traftata diftefamente nella
. Religion deé’Filofofi, in cui fi dimoftrerd °
disok i Nemiei delle fagre knagini .

¢

‘I“‘Bt. f“‘ re - ‘. t -
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- 82 ~DISSERTAZIONE- .
glj, ifuci esemp) ec.: eila vuole ancora chefi al
bia venerazione per le cose materiali che a lui
fervirono come d' iftromenti o che gli ebbero

relazione in qualche cofz., come i’ luoghi dove

_eglinacque, dove abitd, dove mori, ove fu fepolto ec;
daCroce,i Chiedi,la Lancia,e tatte le altre cofe
_¢he furono fantificate dal fyo preziofo Sangue o

{a) Joaa. IT-

dal fuo contatto ec. Vuole la medefirna y che &
abbia ia. venerazione la. Madre {antiffima’ del
Redentere ; che danoi i preghi, accid ¢ interceda
beneficj dall’ Altiffimo, ora ch'efl’ ¢ nel Ciclo,
ficcome ne ottenne tanti & pro’ degli Uomini al-
lorche ella vivea tra noi Mortali, cheanci,come
ci rilerifce il Vangelo (a) , il primo miracalo
che fece il' fuo’ Divin Figliuolo a beneficio de-

~ gli.Uomini nel principio della fua Predicazione,

fels

(b)Y, Gen.~
XXVELxod.
XXXII-I11.
‘Rea XI. &
XV-1V.Rege
XIX.

lo fece a di lei interceflione'; giacche nonv’ € ragione
perche oranon, I"abbia da “efaudire in Cielo colai
che la efauditempre in Terra. Vuole anche la noftra
Chiefa, che fI venerino i Santi amici_ di Die ,
per.la relazione che efli hanng con' Dio ; giacché
mon & poffibile che Dio non voglia che i fuoi
Amici {ieno onorati- ¢ venerati. Ella sa che Dio
é giufto, favio e buono; e non ha il fciocco
timore , che Dio s’ offenda dell’ onore che fi- di
a'suoi Samti,quafi che' tornasse in discapito dell®
onore supremo a lui dovuto,e non contrituisse
anzi alla sua gloria. Ella,la Santa Chiesa,vuo-
le -ancora che i ‘Criftiani fi taccomandino all’ in-
wreeffione de' Santi, e non crede gia.,ché Crifto s
ipgelofifca per quéfto; ma anai, ella’sa che Dio
fa molti fayori- ai Mortali per I intefceffione de’®

Santi ¢ perimeriti de’ medefimi, quantunque fie. .
‘'no gia paffati a miglior vita, come ‘fi prova-
da molti paffi della 3. Scrittura (#). Ella vto-
le che fi abbiano in venérazicne i corpi-de’ .
Santi, ¢ le loro reliquie , perché furono mem.

N e~ 4 ~aq
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PRUDENZIALE.§ X. | g3
Bra. in_cai abitd lp opirito Santo () € Diotie
campiaciuto piu volte operare .miracoli a fa-

.'vor de’ Mortali col tocco di talireliquie, non fo.

-1e de’ corpi ¢ degli. offi de’ Santi, ma ancora delle
loro . vefti, fazzeollec, (/) Vuaole ella fimilinente,
che fienovenerate anche leimagmmi di Crifto, della
fua Madre e de' fuei Santi,non per la materia di
«qui esse sono formate:, ne per vinl alcuna che
abbiano in s¢,ma soltants per quel che rappre-
. sentano, e per quella relazione' di *somiglianza
<he hanno coi rispettivi prototipi; giacch’¢ do-
vere di chi ama Crifto, e i supi Santi, d' aver
. in venerazione ‘anche le loro imagini. Ella noa
ha lo ftolto rimore, che Dio s offenda di que-
fo, come 5'egli peasusse che i Cattolici danno
nalle imagini il proprio culto a lui folamente do-

-

XIX. & XX.
Haize
‘XXXVIL
Eccl. XLIV.
&c.
2] Ad Romt.
Vill.--I. ad
Cefint. HI.
& VI.-11. ad
Corin. VI.
&e.

(MY, Reg:

11--1bid. cap.
X1l Mazth.
1IX. & xIv.
A&o AP. V-
& XIX.

7

_wvuto, tanto pit che¢ Dio medefimo -le ha ordi. -

nate pid volte, e nelle Sacre Scritture(e) fe ne.appro-
va I'uio.. Ella vuole che gli Uomini fieno buoni
principalmente perché cosi vuole 1ddio: efvuole,
ch’ efi noA amino cosa alcuna,se nonin lyie per
Jui . Ella vuole che i suoi Figli fieno grati a
Idio pér wrt’ i beneficj ricevuti, € maflimamente
per queli della Redenzione in cui s’ ¢ manifefta-
to ad evidenza agli Uomini I'infinito amore che
Dio ha per loro, nella paffione e morte del Di.

fc] Exod.
XXV.
Num. XXl
1. Rea VL.
VIL& X. Pa-
ral. lILE&1V.
Jof. 1I. Sap,

XVl

[

vin Verbo-incarnato; nell’iftituzione de’ Sacra-

“menti, ed in particolare dell' Eucariftice. Ella
- non dubita panto della veracita, € delP’ onnipos

,tenza di Crifto, clie insegna effer in gaello il fuo
~Corpo 1l quale Jarebbe dato & murte e il proprio San-
‘gue che per noi farebbe [parfoin'remiffion &' pec:
«ati. (d) . Ella ha sempre creduto che il Signore
abbia - parlato in ‘senso letterale nell' iftituzione
di tal Sacramento; cost hanho creduto. gli Apo-
ftoli , giacché 8.,YPaolo- ammonende i Fedeli a
ticever -tale., Sacramento, degnamente, dice =’
H. Calice di benedizione ;5 il guale noi benedisins
: ‘ nio

(d) Matth,
XXVi.Marc.
XiV. Lue.
X Xlt.-1. Co-
rint. Xk
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© Mo, mon & forse la comunione.del Sangue di Cris

Coriat. X.

fto? ¢ il pane che rompiamo ,non ¢ forfe la-par-
. B 1 M tecipazione del Corpo del Signors? (a)... Chiune.
que mangerd -quefto pane, o. pur beverd il Calice

del Signore sndegnamente , fard reo. del Corpo &

“‘-[b], tbid de/ Sangue del Signore (b): ¢ cosi, finalmente ,

op. X[

han creduto tutti i S.Padri della Chiefa ;dal Se<
colo degli Apoftoli coftantemente fino a noi ..
Sp di tal fede appoggiara la ChiefaRomana;ella
comanda « fuai Figli, che nel detro Sacramento

~adorinn il Corpo e il Sangue del Signore; €

come’ che al'Corpo ed al Sangue & unita ¥ Ani<

_ ma e-la Divinitd di Critoy cio¢ la Perfona def
Verbo Divino, ed a quefta le altre duc Divine:

Perfono per ‘concomitanza ; ‘quindi ¢ che la
Chicfa vuel che fi adori tal Sacramento col fu-’
premo Culto di Latria.Da queito faggio fi pud

" argomentare la fantita de' Precetti, della Chiefa

Romana) per il buon regolamento de’ fuoi Fedeli
in riguardo alla Religione. . Lo

41. Rifpetto ai Precetti principali della Chiefa
Romana, detti per eccellenza /- Precetti della
Chiefa , i quali tanto fono odiati dagli Esetici,
e dai Malviventi, io qui rifictterd folfanto, che

“efli, non folamente fono fanti-e _tutti di tradi-
zione Apoftolica, ma anzi ,che fono fondati ful -

- Dritto Divino :-vediamolo. -~ = - - = -
42..Primieramente ¢ &' iftituzione divina il fan.

. tificare, cioé confagrare alcuni giorni al fervizio-

di Dio:ed ¢ -delJus naturale, che gli Uomini in
alcun tempo abbiano ua po" di ripefo dalle fa.:

tighe *corporali ; dunque ¢ a propofito che fi fif-.

fino alcuni giorni per il ripofo da-dette fatighe

corporali, e d' impiegar: queti. ftefli , come pik -

propri, per il fervizio di Dio : E come che I'

opera pit degna., che far fi poifa da un buon

Criftiano, ¢ ' affiftere ai Sacrific), che la Chiefa

ofire’ a Dio, facrificandoli una vittima divinae -

f o N
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& infinita gloria( perché la vittima, ed il prin.
" cipal Sacerdoge facrificante ¢ Gesd Crifto ,ch’'8.
Diocomeil fuo Padre ) ; cosi era convenientiffimo -

cbe quella Chiefa la ‘quale .¢ I'unica in amare
veramente [ddio; tra le altre cofe appartenenti
alla Santificazion delle Feffe ; imponefle a fuoi
Fedeli di afliftere alla celebrazione del S. Sacri-
ficio della Mefla, . " o

43. - Di precettodivino ¢ anche il doverfi i Fede-

li qualche volta comunicare, ficcome fivade efpref- -
famente in, quefte parole del Divino noftro Legis. -

latore = Se non mangiercte la mia Carne,e non
beverete il niio Sangus,non avrete la Vita Eter-
na in woi (a) ; dunque la Chiefa altro non ha
fatto ,rifpetto a quefto, che fiffare il fempo de-

[a]joan.VI&

terminato d'une volta I'anno , ‘nel quale, alme-’
no , i fvogliati di quefto cibo divino lo devono- .

‘gicevere nel tewmpo Paiquale. - :
" ¢4 Effendo di precetto divino il comunicarfi ;
e dovendofila Comunione fare a dovere) giacche
= Bana, bona-non funt, nifi bene fuant; € non

-potendofi far bene -la Comtunione da chi ¢ in

peccato grave; ) Uomo deve .provar ‘se medefi.

’

mo, fe egli ¢ degno , 0 per-meglio dire, s'¢i’

oon ¢ al tutto ndegno di cibarli delle carni-

del -Divino” Agnello, come avvertiva fin da' fuoi
tempi |'- Apottolo delle Génti , dicendo = L'
Uomo efamini f¢ fteffo, ¢ poi mangi di.quel pa
ae &c. (b); ¢ non potendofi togliere i peccati
dell’ Uomo fenza il Sacramento’ della Penitenza,

attenore di".quello che il-Divino Redentore diffc .

a’ fuoi Apoftpli = Ricevete lo Spiritd Santo : §

peccate di- quei-che fcioglierete , faranno fciolti -

¢ quelli dicui li ritervete famanno- vitenuti [c):

¢ non effendovi Perfona che non abbia bifogno X

d’affoluzioney perché ron v' & Uomo che mon pec-

chi {d);ne vien per confeguenza, che & di precetto

divino il doverfi i Criftiani confeffare; ¢ laChie.
: ' © fa

[b] I Ad -
Coriat. XI.

[c] Joaos
X. .

{d] 1it. Reg, ~
Vill.-Il. Pa-
ral. VL. Ec-
clef. Vil ce.

)
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fa;in quefto,altro non ha fatto che determinar il
teu;po in-cui, almeno, il Griftiano dee confef-
farfl., o . . » .-
45. Per quelche appartiene 2’ digiunidella Qua-
refima e delle Vigilie comandag;, ¢ per .l aitenerfi
dal jnangiar carne 4l Venerdi e. il Sabbato, Ja
i Chiefa non ha fatyaltro che determinare i tem-

pi convenevoli alla Penitenza ; la quale in sé

£ di precetto divino,come fi rileva da molti paffi

. della Sacra Scrittura , traquali Ja fentenza. di

. Gesh Crifto = e voi non farete: penitensa, tut-
a] Lue. t5 fimilmente perirete. ta) - . .

XIE 46. In riguardo.al pagar.le Decitne alla Chie

-+ fay I iftituzion n’¢ divina, come. fi vede dalla

fb]Levit. Sacra Scrittura (4):.onde la 8.Chiefa altro non

XXVH. {3, che applicar quefta legge, dove fa bifogno -

;‘{’,ﬁ? . "Ecco dunque non folamente ' difeff i -Precetti

Peut. xiI. della 8. Chiefa, ma di pit, giultificati, e prova-

XIV.XXVI. ta la loro .Santita a difperto d¢' Nemici dell’

& pnica Chicfa Santa che v’ & fopra la Terra! .

: - 47! Riipetto ai. Precetti morali per i Fedeli,

in verfo .di loro medeimi e de' loro, Proffimi ,

bafta dire in breve, che taChiefa Romana proi-

\bilce ogni minimo wvizio : qualundue_ penfiero

.men che onefto’ condanna : le virtu .neceffatie

comanda : e'le pilelevate e fubblimi configlia.

48.. Ella ddoperai pilr potenti mezzi per fan-

tificare gli Uomini .che fi poteflero giammai

. ideare ., Tre fono i metivi per i qurli meti gli

) ‘Uomini operano , cioé I'onefta o fia il doVere,

la fperanza del bene , ed il timore del male.Or

la Chiela Romana.fa il prime .dpvere degli Uo-

mini I’ effer giuflie fantiin riguardo a Dio, a loro,

‘frefli, ed ai Joro Proflitni. A quelli, i quali opera-

3 Rro per cffer premiati, Ja -Chiefa Romana pro-

pone il maggiore di tutt':i beni paflibili a eon:

 feguirfi'da loro., «cioé .un' eterna felicita , che.

v fard, una partecipazione della Divina Beatitudine
.' M ' ' H t T - ' in
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fn ‘modo che , quello ch’ ¢ Dio per ‘natura , -}
PBeati faranno per grazia ¢ partecipazione . Ri.
fpetto a colora che operano per fuggire il ma.
le , la noftra Chiefa minaccia ai Peccatori il
‘maggiore di tutti i mali imagimabili, cio¢ un’in.
felicird citrema od eterna . Quai mez3i , anzi
{;n'oni,di quefti pid forti dat fi potranno giam.
mai per far operare il bene agli Uomini, ¢ fag
loro isfuggir il'male ; quandocche, fecondo Ia dota
trina della Chjefa Romana, ¢ attaccata la falvazio-
‘he o dannazione di ciafcuno-d"effi alle fue buone
o cattive opera? Non (i contenta la Santitd del-
da noftra Chiefa che gli Uomini sfuggauo fol«
tanto i peccati gravi, ella vuale anche che ifchi.
vino i difetti i pil minimi: ma-non eflendo do-
vere che a’ mali minori fi dia caftigo egualea quello
d¢& maggiori, cioé uba pena eterna ; tanto pily
che i peccati minimi, da’ I:‘feolugi chiamati - Pensa-
2 ,non tolgono la Grazia di Dio dalle Anime; ecs -
o dunque che la Chiefa Romana di un fortifi.
mo mezzo ' fuoi Figli per far loro isfuggire quas
Junqye difetto, ancorché picciolo, col fuo Dogma
del Purgatorio 1 Lungo farebbe voler qui nume-
rare i- fantiffimi ' mezzi che quefta Chiefa Santa’
adopera per fantificare gli Uomini : oltre:degli.
ajuti invifibili della Divina Graziajcon cui i Fes
del fono indirizzati,e quufi fpinti,ad 6perar be..
ne, de’quali io qul non parlo cagli Kreticiy pers’
¢he -effi, non avendoli forfe mai, per propria lor;
eolpa , fperimentati, forfe non ne hanno coghis
zione; io fo qui- foltanta parola de’ Sicramenti,:
ed in -particolare- di quella della Penitenza, chia-'
mato volgarmente la Confefione aurécolare .. GR-
Uomini fono molto portati per le cate fenfibilis.
ond" & che Crifto ha ftabiliti i fuoi Sacramenti
forto fenfibili forme, accid, tra.gli altri motivi
ch’ egli ne.ha o puwd avetne,effi foffero di mage
gior eccitamento a fuoi Fedeli per fare. loro opey

B A
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are il bene,Ora, inoltre degli altri beni che &a

" tai Sacramenti fi ricevond; qual maggior freno pia

-atto a fare ‘aftenere gl Uommn da’ peceati, che
quello di dover(i pentire de’ mali fatti , dover

- sfanifeftare i medefimi ad ya Miniftro ¢i S. Chie.
. #a, da quefti effer giudicato, e da lui ncevcmp
‘ lc nprenﬁom , ® la penitenza 2 '

49.. La Chiefadi Crifto dev’effer Santa ne’ co:

‘ &um{ che ell3" pratica ; ‘e tale appunto ¢ Ja

Chiefa Romana . Di queft’ articolo non farebhe

o uopo ¢he: io parlafli eflendofi, gid veduto an- .
[’a] Dat tecedentemente {4} quali fono. i coftumi che ella
nun. 4.9. al nnponc a fuoi’ Figli, ¢ che, confeguentemente,

pratica effa medefima ; ma per fopr' sbbondanza
di verjta., dir® qua}chc altra cofa . _Nop fola
‘mentg la (‘hlcfa Bomana pratica gli atti della
pil . perfetta Religione verfo Iddio ed i fuoj
Santi, in ‘quella maniera che ‘gia abbiamo offer-

@) Dal vato @) ; ; non folo ella dedica 3 Dio giorni per
aum 4008l lgi feftivi in ri érazlamento di qualche favore

da lui fatto all’ Umanitd , tanto per i beneficj
 della Creauorxc quanto per quelli della Redenzio.

/se; ma dippid ella gliene confacra anche diver.
& altr per. tmgrazlarlo ‘d’ aver datg al Mondo al.

cuni- Uamini ¢ elevata fantia. 5 ¢ per i b:ncﬁq
fatti, in quel ‘tale giorno ricorrente , ai Santi ,
avendo loro data -vittoria contro. i. Nemici dell’
Vomo' y .che fono:il Mondo , il Demonio e la
Carne. E come che magéis movet exemplum queps

. doftrina, 1a Chiefa ne fa gli officj loro. proprj e

refpéttnvt , recitando nel Santo Sacrificio della
Meffa,le Lezioni di Sacra Scntt\h‘a, che per quei
tali Santi fono pil a propofito ; €. queke fono
le Meﬂ'e che fi clﬂamano dc Santi proprj (24) «
. 80..-
‘(u} Non «fo!amentc | Cluefa celebra facrificj a Die
ll memoria de’ Santi, "¢Ha ne offre ancora per diverfi altri
fint, e particoldri bifogni . ecome:e. 8. , per Pelezion dek

" .Pontefice ec. ,'per hdedtcauem detle, Chiefe ) ger(gh {pol'ah.,

2j, per ¥ P eli defonti, e £ofe fimili,
to: #ffici propri & convencweli. .

e e~~~ —a———— ..
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. 5e. Non contentalaSanta Chiefa di confacrared
Dio de’ giorniin inemoria dei Santi, ellali dedica.
ancora de’ luoghi particolari per il medefimo fi-
ne, come Temp), Altari, Gappelle &c.,che pol
volgarmente® vengono chiamate: Chiefe, Altari |
Cappelle Oc. del tale o de* tali Santi Crc. In qucﬁi
‘Temp) , e sudi quefti Altari ella collocs le imaging

~de” Santi, non affinché ¢ intendano loro offerti 3

Sacrifizj che ivi i celebrano, e fi offron» a3 Dig
{ gigeche i Sacerdoti non dicono = Offera tibd
Petre, aut tibi Paule hoc Sacrificium; ma bensi =
Offero tibi Deo mee wivq , € wero €¢c. ) ma
piuttofto affinche gli. Aftanti al Sacrificio offra«
no a Dio i meriti,. e le azioni eroichg, di®quel
tali Santi, che da quelle imagini vengono rappre-
fentati, in'quella maniera , fervata proportions , che
Ja Rabricae Ecclefiaftica vuole,, che fopra qualun.
que Altare, in cui i celebra Mefla, vi fia I'ima.
gine del noftro Redentor Cracififfo , affinché 6
ravvivi ne Fedeli Ja memoria dell’ amariffima fus
Paffione e cosieffifl difpox:{ghino bene- ad offerirg
a Dio Padre il Sangue del fuo. Unigenito in
fagrificia d clpiazione per i lord peccati, Quefte -
fefle. imagini vengono ancor fituate fugli Ritari con
me per una Ypegic di facrificio che fe ne faa Dia,
i quella’ maniera che ivi i pongono i fioraggi,

- gli ornamanti, le «<andele &c. Quel che s°¢ dets

o delle imagini, § intende anche de’ Corpj, fane
i, delle reliquie &c. Ella pone anche le ima. -
gini ne’ Temp) ¢ fugli Altari per efporre ‘agli
ecchi de’ Fedeli', e ridurre alla loro memoria le
perfezioni di Dio, i fuoi beneficj verfo gli Yoo
mini .,  Miterj teneriffimi dell"Amor fuo verfo
di no} , le flagolari grazie concedute a diverfi
Santj &c.: ¢ ficcame in memoria di qualcheduns.
di quette fuddette cole , elia contacra a Dio gior
nj feffivi’, non gia affinch: in tempo .del ripofo

feftivo i ¥edeli 11 reftino g\qpcxgﬁ » O atteridane

w1
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40  DISSERTAZIONE
fgli fpaffi, ma dnal acclocché effi,abbiano tempo ¢
comodo di efercitarfi négli officj di picta &ec. ;5 cost
ella ‘dedica a Dio Chiefe, o Alrari particolari, non
gia per fervire come di ridom per appuntamenti,
negozj, ed amori ; ma anzi affinche fieno confideraty
come luo ghi fantamcnte terribili e degni &’ ogni pif)
gran rifpetto, in gui devono antiar foltantoi Fedeli
per efercitar gli atti della Religione , 8i pon-

- gono anche fopra gli Altari le imagini delle

Anime del Purgatorio. ad oggetto ‘di muovere §
€riftiani a compafsione di quelle Anime penan.
1i ed affinche i offrano opere di ‘Picta alliGin
fizig Divina , e & applicliino per modo di fof.
fraggio w pro delle medefhhe fante Amme, in

“waniera che fi venghino a foddisfare i loro

biti fpirituali, in moneta che corré nell a’ltra

" Vita, cio¢ coll"applicazione del merit® delle ope-

re vnrtuafe ccosl- i vehgane a far due cofg
buone in’ una ,-ciod a far opesé meritorie pee
# Vivi e gioveveli per }i Defonti . In' fomma,
per ogni -verfo che fi riguardino j coftumi ¢ le
praﬂche ‘della Chiefa- Bomana , i vedrd , da
‘chiunque - non & prevenuto da paﬁ‘ one & odid
contro M medefima’, ¢’ ella in- tujo- fpira fan-
ma ¢ divozione (2%) .

"+ 51. La. quinta marca.di Santita che dee avere-

Ja vera Chiefa di (’mﬁo e d’ aver avuto in
ogni gempo ', ¢ d' avere nel fao grembo - molte

" Anime fante. "Or .chi non fa} che la Chxefa

Romana |, da' feoi primi fecoli fino a noi ) &

fata fempie’ fecondiffiina gnadre & Erei nelly

fantith i pid eccelli, de' ¢ui nomi-chi' volefig
fur un femplice catalogo al certo formane pos
trebbe de' ben grofii volunu? Chi non-fa i tane

tt mxlioni di Martm L ds Qou{eﬁori ® di Vcr.

gi-

K .. "m

Y Queaz materis fard (rattats uolu pid i 2.
mme ul Rebigion de* Filelor o

-
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ini’ che Ilanno florito nella comunione. dells.

. Chiefa Romana 2 Se., per.ipotefli , ella non

aveffe quella divina affittenza promeffale dal fue

Divin Fondatore , ¢ foggetta fofle a ingannarfl

in queite materie , farcbbe egli mai poffibile

el ella s’ ingannafle nel.tempo prefente,in cui

“{i_fanoo tanti elquitiffimi fquittinj ? Per la ca-
' monizazione di S. Ignazio Lojola furono efami-'

fati in pid luoghi del Mondo feicento fettane

tacinque Teftiimonj , tra quali molti Prefati ,-

fnoltifini Teologl ¢ Lettetati , diverfi gran
Signori, e non pochi Togati (a); Or farebb' egli
fmai poffibile che tutti quefti fi fuffero uniti da
tanti diverfi Juoghi lontanifsimi tra lote, fol-
tantg a fine ¢ ingannare il Mondo, attefande
virti e prodigj a favore d' una Perfona 2 Chi

s

) Bart.
in Vit. lib.
1V. num.4

lo cid imaginafle, fi doviebbe tenere affolue

tamente per matto, . . S

" g2, GI Ipcreduli,gli Eretici e gli altri Neg.
mici della Chiefd Romana dicono , che ella canonize
¢afoltant i Papi,i Fondatori delle Religioni, i Pos
tenti &c. Ma quefta ¢ una calunaia delle pit nere

che giammai poffa inventarfi . Perché dunque

non canodnizza ella tutt’ i Pontefici, tutt’ i Fondas .

vori e Fondatrici delle Religioni , Iftituti &o.,

4

¢ tatt’ i Monarchi, Principi e Potenti del Car,
tolicifmo 2 Perche §' interefla ella a far de’ Pro~

cefsi a favore di Perfone, che nor ebbero al-
cuna dignitd né  Ecclefiaftica , n¢  Secolare ,
¢ furon miferabilifsime fopra la Terra 2 Qual
giotivo potrebbe mai indurre tanta Gente, che

§ ¢ efaminata, € tuttavia &' efamina ne' procefsi . -

de’ Santi, a thentire contro i pid follenni giu.

ramenti 2 favore d'un Yomo gid morto, d’ ua -

femplice Religiofo o Religiofa, come di §.Vins.
cenzo Ferreri di 8. Giacinto Polacco, di S. Lu-
dovico Bertrando , di 8. Francelco Xaverio , di
8, Luigi Qonzaga, di 5. Antonie di Padova ,
S » 3 -d

[N
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di 8. Diego d' Alouia , di & Corrado Piacenti
‘no, di 8. Bernardino di Siena, di 8. Giacomo
‘ della Marca , dgl B. Salvatore & Orta, di S,
Pafquale Baylon di S. Giufeppe da Cupertino ,
di 8. Serafino , e del B. Berhardo Cappaccini,
di S. Nicola da_Tolenting ; di 3. Maria Mad-
dafena de Pazzis, di 8, Caterina di Siena, di
S. Rofa di Lima, di S.Rofa di Viterbo , di
~ 8. Margherita di Cortona, di 8. Rita di Caf-
"fla, di S, Brigida fa Vergine, e di tanti ¢ tan.
te altre, farei per dir innumerabili,che pet bre-
‘wit3 fo tralafcio 2 Come far cid"a fivore d’ uix
Secolare ; e. g., di Sant’ Omobono Sarto, di S.
Alberto Facchino, ¢ di tanti, e tanti altri an.
the di condizione ollifsima ( come farebbe un Boja,
che in Raveana, per quanto m'¢ ftato riferito,
& ricenofciuto per Santo JPerfone fprovvedute de®
beni di Fortunay i- quali\ fone I' unico oggetto
< delle menzogné de' Mentitori ? Certa cofaé(di-
-&t:]«i“ Pt ceva un grand’ Uomo {s), che in Roma farebbe
tor Yocredu. meno difficoltofo fare frafcinare per via 3 Gius
NofenkaYeu- fBizia pubblica mille Innacenti alle forche ,che far
fa Parte IL o fyorre fupli Altari as Jolo won’ eminente per.
b /5 pietd da lus dimoftrata ; tanti"fono gli efami
vigorofidfimi y ante le pergquifizioni e tante le
pruove  che per pitr anni’ fi formano , si delle
_operazioni virtuofe di -lui , 3} delle miracolofe,
prima di venite glaridicamente & decidere., che,
@h ¢ Jegno*di’jﬁr fra Sants
“5§. GH Accattolici oppongono ‘alla Santitd
. della Chiefa Romana, Je- iniquita di molti di
doloro che fan profefsione della fua Fede ; ma
noi rifpondiamo, che “queft’ dppuato ¢ wun ‘argo-
gneato della ‘veracita delfa noffra Chiefa; perché
 febbene in effa vi fono ftatl; ¢ vi. fono de’ Mal.
" wagi,efli non dicono perd(fe pur non foffero.pid
diventati Eretici ) che le malvagita.n poffano fare
fecondo la Morale della Rowmana Chicla ..On;i:,

7
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% wn Cattolico opera male, egli ‘¢ inconfeguens )
te ai. principj della fua Religione ; ‘ma all’ ins
contro i Seguaci Ji quelle Sette , che infegnas
no : efler impofsibile I' offervanza’de’ Divini pres
cetti : che le .opere fono inutili per la falvazio.
'sie degli Uomini, ed altre fomiglianti beftem-
mic; fc efsi operano’ inalé , non fono irconiee
‘guenti a’ principj delle pretefe loro Chiefe. .

54. Ma ecco di nuove gli.Eretici in' campo¥
2! Pape ( dicono efsi ) e a7 altry Prelati della
Chisfa Romana, ché pretandono ﬂ;[er Siccefforé de-
&l Apofloii , f3 uniformano efi alla wita degli
Apoflole 2 Andavano " quefti forfe ol ufo de' Monar-
chi ¢ de’ Principi 2 Urirvane. ¢ mai in une [cld
Perfona il governe delle Chisfa & dells Signorie
Kemporals ¢ - - K
" 5¢. Quelte fono lecantilene che i Nemici delly
Chiefa fogliono dire e ripetere infino alla noja.
Ma io dimando loro , con un dilemma = L’ of-
fervanza.della Poverta Apoftolica ¢ ella di pre.
cetto, o foltanto di configlio’ad imitarfl da'Cri-
_ftiani 2 S¢ rifpondo , che cid & di precetto, offt
primieramente danne una mentitz a Gesd Crifto,
-il quale, ad uno che'l'interrogava: che cofa da-
veva fare per filvarfi, diffe = Se wioi entrar
-nella vita eterna, offerva i precetti. .. Se wvuoé

_effer perfette ; pa,vendi titto quel che hai, dallo

& Poweri yed avrai unteforoinGieloy e vieni , feguita
me (a). Infecondo luogo, fe effi cosi rifpondefiero,

ananderemmo loro ; perche ngn imitano effi, i Si-
- gnori Eretici, la poverta di Gesu Crifag degli Apo-
foli 2 Perche i loro pretefi ‘Vefcovi ¢ Miniftr}

 Ecglefiaftici, pofleggono anch’effi de’ beni ‘¢ com-~ -

modi. in abbondanza 2 Se poi‘effi concederanne
. che tal’'offervanza ¢ foltanto di configlio ; eccq

) (a] Matth..
contraddirebbero alla loro pratica attuale , e g} dis XX

~ -¢h* & finita la controverfia ; dunque tanto i Fe.

" 4tli quante i Prelati .:d;;l’lax(:hiefai pofiono con
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ficurtA di cofcienza , ( fervata la proporzion des
gli frati, ¢ de’ particolari doveri ) ritenerfi 1 beé-,

ni che lcgrtlmamcntc pofieggono . Anzi ¢ cofa

tholto conveniente, che coloro, i quali fono'ad-
detti al ferviZio di Dio e al govemo della"Chie-
fa, abbiano di che oneftamente foftentarfi, accid
non fieno imbarazzati e dittolti da’ Ioro doveri.

p6. Rifpetto poi al Papa ed a quei Prelati
‘che hanno anche doniinio temporale , una tale
condotta non folo ngl fi trova proibita, né cen-
furata nelle Sacre Carte ; ma anzx,‘ﬁ vede da
diverfi Juoghi della S. ,Scrutura cle i Leviti dels
.Ja.Sinagoga, che pur era la vera Chicfa di Dié
gvanti la vénuta del Mefsia ,- erano confiderati

come i Principali della Naziong : effi non avevana-

avuta la-parte proprid della Terra Promefla, ma
figgevano, per ordine di Rio,- il tributo della
ﬁec,ma da tutto il Popolo il ,che era‘una fpe.
¢ie di Signorla. A Melchifedech Sommo- Sacer-
" dote dell'Aluﬂ'mo, non.era mcomp:mbnle Fefe
fer Re di Salem: ai Pontefici, che ggvernavano
~ I Chiefa dcl,Popolo’ di Dio nel tempo de' Ma.
&habei, non éra incompatibile anche il governo
temporale dello Stato; dunque al-Romano Pon.
tefie ¢ ad altri Prelati della Chiefa non fono
incompatibili le Sovranita, 1 Principati , i Go.

~verni temporali &c., che efﬁ hanno. Non con. "
. fifte foltanto Ja Poverta di (pmto, cioé la vera

Poverta virtuofa, nella privazione delle ricchezs

: ge;ma’ anzi ella confifte nel diftaccamento della -
. volont4 dalle ‘medefime, coficché clii le poffiede

nc facci buon ufo & Ie adoperi " foltanto per;la

- gloria di Clo? Qanti Re, lmperatari, Principi,
Prelati, che han Doininj ‘temporali, Cardinali e
Papi non fono giunti “ai gradi pid eccelli della

Santita e pcnezlone Evangellcaf Dipriu , fecoria
ﬂo penfo io, ¢ un eftetto della- Prowxdcnza di.

vina , che xl Gapo. v:ﬁbﬂe della verg Rehglone- .

., Ha
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$in patente anche nel temporale, accid cos) egli abe
bia forza di frenar I' Empieta , fe mai ella vo-

" Jeffe accoftarfi fcopertamente nelle vicinanze , o

nell’ interno di quella Cittd- fortunata; ch'é fta.

ta coftitvita la. Sede ed il centro dell’unica Fede
verace. \

" '57. Ma qui appunto.eche gridane gli.Eretici'

( ¥ quali anche fanng eco gl Increculi ) ¢ dico-
10: che | Intolleranza Religiofa ¢ contra la Ra.
gione, e contro lo fpirito del Crittianefimo: che
Gest Crifto ha cotpandato; che la fua Legg® fi
propagafle colla Predicazione ; ma che non fi
trova ch'epli abbia ccmandata la propagazione
della Fede colla forza; & cosl conchiudono , che

il fervirfi del braccio della Givuftizia gontra co-"

loro che la fentono diverfawente in materia di
Religione , fiz un ojerare contra M rerta Mo.

rale: e lo ftcfb effi dicono delle cénfure della

Chiefa coritro i Settarj &c. ‘
.-Ma, rifpondo.io*, e quando mai la Ghiefa
Rognana ha ella cecifo ex catedre , che la Reli

gione i dee propagar colla forza 2 I noftri New.

mici non lo prayeranno giammai (26) .
: v 58- .

C6) 1 propagar la Religion colle arimi , {ebben, nen @
cbmand®o ai Critiani; fi potrebbe perd compdtire 16 zelo d#

chi aveffe voluto introdurre la veritd del culto Divino o

fenz’altro fine, ciod d’ intetefle ec.y in qualche. Paefe e ado-

perate avefle fe armi ; non contro coloro che non aveffero vo- -
luto, abbracciar la veritd del Vangelo; m2 foltanto contre . -

di quelli, che ne aveffero voluto impedir l2 Predirazione
rchd quefti tali fi farebbero oppofti reaimente al maggior
ue di quei Popoli : e quefto, maffimamente quando foffe

ftato col confenfo, o Bgr ordine -del Principe légitimo di
fe. Di queft’opinione io non ne fono fi-

quel fuppofto Pae
‘curo, ma la do per une femplice congettura , Tebbene mi
fembra, ch’ella poffa dedurfi da quello che operd il S.Proe
feta Elia contro gli empj Sacerdoti dell’ Idolo Baal {a) ;
Queflo fatto perd non farebbe autoritd , nd efempjo , fe
egli foffe fesuito per particolare ‘ordine di Dio , ficcome fu
della rovina degli Amaleciti al tempo del Re Saul (5) edi

- wooltd altri Popoli dé’quali fa menfione I’ S. Scrittura.

‘[a] 111, -
?2'1:; ke

3] 1 Reg.”
e
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" 5%. Rifpetto poi al diffenderfi dalle inwafioni degl®
Infedeli, degli Eretici &. , ¢hi diceffe ch¢ i Gattoli-

etyin queﬁo fanno male, egli. certamente farebbe
mfcufato 11 proferivere. da Paefi Cattolici, e .pu-
nire cziandio, gl’ [aventori ¢ i Propagatori delle
Erefic che caggionano. difturbo 'nella Religione ,
, ¢ confeguentemente anche neila Societd ; non
‘folo ¢ cofa Jecita y Ma a.ppm ¢ un precifo do-
vcrc de’ Supériori tanto Ecclefiattici, quanto Se-
lgri; giacché non ¢ paifibile che Pcrfom: le
& i fono perfuafe e ficare della veritd “della
cligione Crittiana- Cattolica ( come ‘appunto
ogm vero @ fedel Cattolico dev’ effere ), ficno
“indifferenti ed oziofe fpettatrici delle ftragi del-
I¢ Arnime de’ miferi loro.Sudditi, mali tanto pidt
peggiori de* corporali ( da' quali .& ,anche’ doverg
de' Superiori di:liberar a tutto potpre coloro che
fbno fotto la loro poteftd ) per quanto I Amima
¢ pi, nobile del Corpo , ¢ per qaanto la. Vita
eterna ¢’ piu preggevok della temporale’.

9., Per quelche riguarda I intelleranza fpiri-
‘tudle, cioé la condannazione delle dottrine per-
verfe , ¢ la fcomupica de’ Segudci delle me-
deﬁmc, non folamente.la Chiefa Romana non
é fiprenfidile , ma dippit queito fteffo fuo ape-
ﬁre ¢oun’ altra carateriftica dellasfua vgracitd
¢ divinita. E non erano forfé gli. Apo{toh che
infcgnavano con, premura ai Fedeli, non doverﬁ
. meppure  da loro falutare gl Erdtncn 2 (2) Non
. eran cffi, che dicevano.=Senzs’ le Fede é im-

Yerfsm 1& pofibile Jz piacert a Dw?/ tb) e confeguentemens

n:] Ad Hebr,

te, ch’é :mpoﬂibxlc di piacere z Dio fenza aver
Ia vera Fede , perche efsi frefsi dicevano : Uz

_ (c) AdEph. Dio 5 una Fedz e, (c) Non erano -efli che di-

cevano == Fratelli offervate’ queiti che fanno dt[
* fenzioni “ed inciampi , oltre della -dortrina’che

-f.t'J kom. voi avere imparata;s fuggitedu lore? (d) K’ pus

re un Apo{tolo, che fcx‘ivcndoaun Véfcovo Cats
i . T .0 tolice -

.

" a—t— -
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¢olico fopra le Erefie d' Imeneo, Fileto ec.,dice
.&he . le lore dottrina & com: un canchero che va
Jerpeggiando (a), € feguitande ivi a difcorrere a
quel Prelato,li comanda &' evitar coloro che hanno
ung fpecie di pieti, ma poi negano la virts di
Dio.,. Di quefte (feguitaa dire ' Apoftolo)vi fono che
penetrano lecafe , ed allacciomo le Donniciuole cariche
‘i peccaté ... Uomini corrotti di mente ¢ reprobé
éirca la Ecde (b).. Lo fteffo Apoftolo’ fcrivendo

.(a) II. ad

Timoth, Il

oy

(6] Ibid

ad un Arcivefcovo, li dice: Evita [ Uomo Ere- b UL
tico, dopo laprima, e la feconda correzione (e) .+ [e]Ad Tite
Non diceva forfe lo ftef Divino Maeftro a' fuoi Il

Difcepoli = Guardatevi d# falfi Profeti ,che ven:
£ono( vengono ; non fond mandati; perché effi-
non hanno mifﬁonc legjtima, n¢ ordinaria dalla,

Chiefa, né ftraordinaria da Dio., la quale da loro fi -

provi con tniracoli) a voi in vefti di Pecore , &

al di dentro {ono Lupt rapaci i dai loro frutti
{i comofcerete ¢ (d) Non ¢ forfe egli iteffo, dopo

.

{d] Magth. -

effer ‘gia falito alla Gloria, che comanda al fuo VIk

Apnitolo ed Evangelifta S. Giovanni , che feri.
va al Vefcovo di Pergamo, clr.ei loda la fua
virtd , ma ch’ egli ha contro di lui certe cofe,
perche coftui teneva nella faa Diocefi alcuni’

T,

Eretici 2 (¢) S¢ adunque Ia Chiefa Romana & 1) apsery

intollerante , e non vuol comuhicar cogli Ere-
tici , ella fiegue appuntino i precetti di Gesd
Crifto e de’ fuoi Apofteli (27). -

60, Gli Eretici non hanno ancor finitodi ciar..
‘ldre : refta loro ancora di rinfacciare alla Chie..
fia' Romana 4’ aver ella’ murate molte cofe dal
témpo degli Apoftoli a quefta parte, cioe d’aver
_#nventate certe cole che non fi trovano nella

e 8. Serit-
[37] Se io avrd tempo ¢ luogo comedo , trattenerd con
r,re_ciﬁong quefta- materia , e.molte cofe che da quefta di--
tendene, aflai intereffanti per la Chiefa , nel Lib. IIT Jdella

‘ Par;z L. ed anche aslis Parte H. dells Religion de’Fis.
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4  DISSERTAZIONE,
§.Scrittura ( dicono effi )} e d'dverne abolite ala
tre che nella medefima fono. cfpreffe . Ma noi
rifpoadiamo g brevemente (38) ché la S. Cliies
fa di Crifto deve far couto, tanto delié Tradi-
zioni Apoftolichs, quanto. delle S. Scrirture ,atte.
. nore di .quello che gli ‘Apoftoli- fteili comtana,
‘dano a' Fedeli, come ce lo fa fapere la medefl.
ma 8, Scrittura 4 dicendo S.-Paolo = Tenere /e
.. - Tradizioni” che avete imparate- o dai noftri. dis
" (a) 1. ad feorfi o dalle noftre - Bpiffole O, (d).'E 3. Gio-
Theflal 11 vanni = Avendo 18 pit cofe da ferivervi ynon lhg
Y wvoluto fars per mezzo dells carta e . dell inchio-
) - ftro: 10 [pero divenire, preflo di voi , ¢ parlarvé
] &p. 1. bocca a bacca €5c. (b) + Molte <ofe io Aveva da
Joan. Ap. feriverti y ma nom. .l ho wvoluto fare com_inchioftre
. wers 12. ¢ penna: [rero preflo vederts, ¢ parlerema bocca & |
. (Ep 1L becca . (c): e cid in . oltre di altri pafsi, che -
Joan.'Ap. {6 qui per brevita tralafcio . Onde imolte cofe
Yerii3.&19. che non - fi. trovano nella S, Scrittura efpreffe
o e-che or fono in ufo nella Chiefa, ¢lla le ha
ricevute per, Ttadizione dagli Apoitoli , come,
e. g. littitpzione fatta da Crifto di tatfii fet-
teé Sacramenti della Chiefa ,. il precetto del die
giuno Quarefmale , la mutdzione del di feftivo- -
.del Sabbatonella Dothenica : anzi che inqueft’ ul-
tima gli Erericifieguono anch” e ( controdil loro
. diletto principio) la Tradizione, pérche efsi non-
"7 poffono ptovar quefta mutazione del difeftivodalla
S.Scrittura, Del refto, " Uamo favio fache Gesd -
: <. Grifto. ha promeila la fus perpetua afsitenza alla
 [d] Mageh, ‘faa Chiefa (d) ¢ the il wmedeimo anche gli ha
XXVIIL.. ptomefla I'aflitenza dello Spirito ‘Santp, dicen~
* - do.@ fuoi Fedeli= lo pregheioisl Padre, egli vi
dard un altro Paraclito, ascid fi vifti éon voi in
eterno. g Spirito ds veritid_che il Mond® non.pud -
. . . = . . .. . 1 N ricé~ ‘a

i

o

P e e — .

5 v

28] Quefte ‘éofe le g'ro’m'a: trattite fungaments Aclla
fsconda Parte della Religion, de’ Rilefodi . :

-~ -



-— R g e L Ao € e

- =

TR e oA Tra

=

PRUDENZIALE. §.'X. 49
vicevere ., . Queffe cofe vi ho detto Pando ie
€on woi : Jo Spirito Santo Pargclito, che marnderd

i/ Padre in nome mio , egli V' infegnera tutto,

¢d egli vi fugerird tutte guelle cofe ck'io v'avrd

detre ¢c. (a); onde ogn'uno puod ftar ficuro , .

che qualunque’ cofa fa la Chiefa di Criftq( ch'¢

- 1a’ Romana 4 ficcome abbjamo tantg voltc pro.
vato ) € ben fatta ; ne. i pud dire il contrario,

fenza dare una folenne mentita alle promeffe di

Gesii Crifto medefimo , e fenza ‘incorrere nella

di lui difgrazia, e indignazione, giacch egli ha

- gdetto alla Chiefa = €hi. ode vgf , ode me, ¢ chi

difpresza voi difprezza me (b) ... Chi nonwudird
la Chiefa,Pavras tome an Etnico (cioé come un
Pagano ) ¢ come un Pubblicane ( cio¢ come un
Peccatore pubblico ) (¢), - L

. 61 Con queftp che qui ho detto, refta abbattu-
taancheun’altra obiczione, la-quale & de'Greci Scif-

- snatict, Quefti fogliona. infultare . la' Chiefa Ro-

mana ., perché ella non fa fare 'di’ precetto 2

fa] Joam,
X1

.-,‘

[b);iuc: X.
[c] Matth,
xvi

fuoi Figli_tanti digiuni , €d altre opere, come .

&{Ti fanno, Ma anzi, per vieppid dileguare queft’ om-

. bra di fantita d¢* Scifmatici , io ragiono cosi: =8¢

ano Scifmatico ha un Servitore,, al quale egli co-
mandi,e. g, ¢he gli faccia un fervizio, e quefli,

- §n luogo di efeguire il comando impoftoli , vo-
. leffe’ fare 3l Padrone unaltro fervigio’ a fuo ca«:

priecio ancorché pretendefle di farlo maggiore
di quello a lui comandato; mi fi- dica ; quel
Bervitore meritarebb’ "ezli & effer premiato o pur
caftigato dal fuo Padrone 2Che forfe vaole il Signo-

uftie lgvittime e non piuttifto che s’ ub--

e f{i’_ol‘oca 4
bidifca alla fupvoci 2(d) Dippia, ficcome ia Fede,
ﬂmza le opere, # morta(s);cosi, reciprocamente,
apere fenzada Fede fono mor¥e, giacché fenza
/s Fede & impofibils di piacers & Dio (f) sdin confe-
‘guenza ¢ impoffibile di piacergli fenza la vera Fede,
perche ot & un fols Dip ed uma fola Pede (g) &

shiumgug off:tva tytta la Legge , ma rompe un ¥V

- \ : pr@- '

(D1 Rege
XV. :
[e}Ep,Jacods
Ap. cap. Ll[) ..
[f jAd Hebty,
ok

(s} A0 g



. N
.

59 DISSERTAZIONE

€ Ep. Tae precerto yegli & fatto réo di rurti (2) ; onde tut.
#Ap-l te Je opere de' Scifimati¢i fone loro inurili ,
effendo effi . fuori della vera Chiefa di Crifto, la

quule abblamo. dimoftrato effere la Chiefa Romi.

na, ficcome inutili fono agli’ Ebrei le opere della
. Legge vecchia or che fono fuori della vera Chic-
fa di Wio . Refta adunque pep dimoftrata’ incon-
traftabilmente Ya.Santita della Chiefa Romana.
$ XL ' 62, Il terzo Caratrere della vera Chiefa, egli
o ¢ 12 Cattolicitd , cio¢ I'univerfalita di tempo £
‘Chiefa  di 91 Wogo,in modo che 13’ fua Dottrina fia quella
Crifto : ells ch’ & {tita ereduta da turti'i Fedeli, in ture' 3
%’x;_;_g"- tempi, , ed in tde'i luoghi del Criftfanefimo
ca TOLL avant] alle divifioni délle diverfe Sette . Cost
Univerfale , ¢/preflamente Gesyy Crifto- vuale la' fia Chiefg
inmodo e¢he allorche diffe...Io edifichers Lx’ mia Chiefa, e [e
. triﬁ?‘fﬁ?% porte dell’ Tpferto mon prevat'e'ran'no.coqtru{"e]'c(’b)
“quella cha €108 €lla fard in ogni tempo trionfante dell’ err
Hata credu- ror¢ : e quando, dopo rifulcitate’, diffe 2 fugi
t2 da wer'i Difcepoli == Audate per tutto il Mondo predicate
;:_','t-ﬁ:f,di" ¢ Evangelio ad ogni Creatura(c): ed, i fing, allor-
~ tempi od in W' egli diffg ggli Apoftoli = a1/ Jarete ;flimonj in
tuel’ i two- Gerufalemme od in tutta la Giades ¢ la Simaris '
'ili:ﬁd:il Cri- ed $nfin all wltimo della Terra (¥) . Cosl-anche gli
avanti sit ApoRtoli hanno infegnata I3 perpetuity ed imu..
inovazioni tabilita della Dottrina della vera Chiela s dicen<
delle Ereie. do = 7o parola di Dio refta in eterno’; quefb é
. 14 parola, ok & flata predisata in wvoi (€) - Ssate
X[‘l;} Matth. Joleciti & offervare I’ unita di Spirito. . . . Sinate™
" [c) Marc, Pantoche corrigmo tueti nélluritd della Fede(f),
XV~ Non fieno trg voi Scifml, ma fiate pe:fetti nel-
[IARAp.L Jo fleffo fentimento , ¢ #ella medzfima fentenz(g).
Eg ’&“t’l‘;‘ Parlando poi $. Paolo dell’ unjverfaiira de'luos,
AV, © ghi, dice degli Apoftoli, the in ritts [4 Terra
{81 L:Corint. ( ciod ne' Juoghf pid cnfpicui dgjla Terra ) ¢
L ufeits il fuomo della loyo woce, ¢ ne confini def,
g 1AdRom. Afondy S fono intefe le loro, parale (h):e feriven-
{imbidcap, do lo fteffo Apoftolo , i Romani () dice Em

: e - 1

) \
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PRHDENZIALE §. XI. 53
X2 Le voftra Fede ¢ predicata per tutto il Mondo ,
Cosi gli Apoﬁoh hanno mfcgnato in varj aleri

afli della Santa Scrittura , € cosi ancora I' ha’

difegnata il Divin Padre per mezzo de’ Profeti;
pnde rivolte al, Divino fuo Figlio, lidice= Chie-

di pure & me., ‘ed éo ti daro le Gentz per tua

ereditd, e i termint della Terra per tua poffeffio-
ne (a) Quindi il Real Profeta predicendo il do-
minio fpirituale, che Gesii Crifto avrebbe nella

: ‘Terra per mezzo della fua Chiefa, dice, ch' egli

dowminerd da un mare alPaltroy ¢ Jal ﬁamc Eu-
frate fin ai confini del Mondp:e finalmente con-

. chiude che' s adoreranno tutt'; Re della Terra ,

« tutte Je Genti la ferp,mnno(b) cio¢ faranno de-
dite al fwo Culto ,

~ 63. Or tutte le dette quahta rifpetto all’um-
tlerfahtz de’ temnpi , folranto al]a Chiefa Roma-

@ 1.

fna convcngono perche clla fola’y come vedre.
mo () ti¢ne.la "Fede che.¢ ftata universalmente t¢] g xn.

~ereduta da rurti gli Ortodoffi, dal’ tempo degli

Apoftoli fin’a} prefente: ‘e queite belle promefle
circa all’ univerfalita de’ luoghi , effe fi fono gid
adempite in parte nella Comunione Romana, el

.vanno . tutto. giorno ademplendo . B {uor di

dubbijo che la Chiefa Romana avanti Ja nafcita dell

Eresia Anana, pofledeva, € racchiudea nel fuo grem. . -

bo futti gl'immenfi Popoli del Ctiftiancfimo che
8 eftendevano dall’ Orto ali’ Occafo e dal Merigiq
| Sﬂtcntnone; giacché gli altri Eretici, che
allgra v'erano, facevano un .si pxccnolo numero,
ghe in paragon. de’ Cattolici , erano come una
-ylecola laguna_al .confronto dell’immenfo Ocea.
Bo. Per abbattere la nuova empietd delle fun-
agminata. peﬂn{era Eresla, fi congregarono in
Nicea di Bitinia i zVefcovx,th farono Yrecento-
dieciotta, il Preti e i Dotti di tugte le parti

del Mondo Grifiano fotto la condotta de' Legas .

tj della Sy. Scde. Bomana, come. . gid &' ¢ prova. )

J
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~ altre Sette de’ tepi pofteriori , le quali, quan-
-do hanno ricevuta la condanna dalla Chiefa uni.
verfale unita in Generali Conc:l; erano -tut-
te picciole ¢ di mumero si fcarfo di beguacn, che
* fembravano un nulla- al ‘paragon . de’ Cattolici.
Lo fteflo, firalmente, accadde a tutté -le- nuove
‘Sette oltramontanc , le quaii, quantnnque fuffe-
ro gia molte, allorche furon pereoffe’ coi fulmini
degli’ anatenmi ’ dal gran Generale Concilio di Tren-
to; cid mon oftante i Seguaci di Jutte ‘lore
quant' erana, non fi poteana,.neppur da lungi,
gatagqnare coi Figli della- Chiefa Cattolica: or
confideri q\ul paragorie aver poteano-coi ‘me-
‘defimi i folia agguacx di- cmfcum delle mentovatc

- Serrel!
64. Rifpetto’ '41 Scifmatici Onentah efly fom
. lontanifimi dal poter giuiamente p‘retcndcre la
Cattolicitd, #anto ‘rifpetto ai tempi, quanto in
: nguardo ai luoglu Rifpetto ai tempi, perche effi,
avanti alla loro divifione dalla C}uefa ROmamr,
-. vale'a dire, per pid di cinque Secoli, con quos
T (fiicfa viffero ineorpo rah (. febben non fems

. pre coitantcmente,perc & gbbraccigrono ;da tems

Ppo in_tempo, varie otrendiffime. Ercﬁg s COs
#mc effi feffi forzati-fono di convenirne - ) ‘Efa
fianon neganq , 'n¢. poffono_negare, che. i loro
_ Padri de pmm Tecoli della Chiefa fiéno ftati fis
- gli della Ghidfa Cattoliea:"ma- quei primi Padri
.erano’ uniti alla Comunione della- Chiefa Roma-
- ma e riconofcevano la di léi Primasia- Ecclefias

ftica, come 's"¢ tante volte pfov;ato dunqae gh-

. odnerni' Scifmaticl , che ora -vivono divifi dalla
- -Chiefa Romana , q: che le negano P univerfale
.. Primasia Ecclefiaftica’, nan conférvano la, Fede,
di quei primi Padri, i quah, anche per te&xmo.
nianza de’ Pvefenn Seifmatici , éranp” Cattolici 3
B confcguemcmmc , oﬁi neq” tongono thedc

: ats
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n Cattolica, n¢ comunicano coila- Uhiefa Cattalica,

%  Si aggiunga a tutto queiio I eflferfi molte dellp - - _

w Joro Chigete pid volte riunite colla Chiefa Roma-

.4 na, abbiurando i loro errori in pitt Concilj Ecu.

f'  menici campoRi della maggior parte de’ Prelati

g - della Chiefa Latina, e delle Orientali, come ne* . -

4 Generali Cohcip}.di Lione,di Fiorenza &c. :onde.

5 .qui non ¢’ ¢ via di mezzo: o i Sciirhatici fono

p .Pprefentemente in errore ;- ed in tal .cafo ¢ fini-

y tala lite: o efi prejentemente non fogo in -

y  errore ; dunque cffi erravaro quantlo- riconofce- -

¢  vano la Chiefa Romana per’madre ¢ marfira di

iy  sutte le altre Chiefe del Mondo Cattolico ; ed

§  -€rrarono ancora tutte le volte che . fi- riunirono

. alla Ghiela Romana , abbiurando la loro ribel-

4 dione contro la.medefima; ed. ecco, in tal fwp-

g  pofizione , che effi non hanno la Catwlicits

g -de’ tempi pér la loro Fede ! perch¢, come o

vata (a) ne’ primi Secoli della Chiefa gli Orien- {a]Da! pum

tali .credevano che il . Pentefice Romano foffe 19., &l 36
il Capo della Chiefa Univerfale,e non fi credé
giammai che quefta qualita competefle ad alcun’
altro. Velcovo o Patriarca . Rifpetto poi all

. Dpiverfalitd -de’ luoghi , . neppure ‘peflono
pretenderla , perch& la. loro pretela Fede odiet-
pa non regnd ‘giammai negli altri luoghi della
Terra , ¢ particolarmente nelle Provincie Cris

. ftiane che ora yivono nella Cqmunione Roma-
na; ma all’incontro’ la Fede della Chiefa Ro-

- sana ha regnato tra Levaniini, finattantoche

€ non fe le-fono fatti ribelli, - .
. +64.. Ma fi rifletta ancora che guantungue non

fia di necefsitd alla vera Chiefa ¥ effer, fempre’,

ed in ogni tempo , eftefa in molti Paefi ; per-

ehé ne’ primi giarni dopo I' Afcenzione 'di Gesa

Crifto, in cuj gli Apoftoli e i- Difcepoli nan fi -

erano ancor partiti-da Gerufalermime, Ta vera, ed
gm Chiefa di Crifto non h,.c.ra ancora eftefa per

S il
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s} DISSERTAZIONE . - -
- 1 Mondo; e che percid fi poffa giuftamente concliie.

dere che quantunque Ja, Chiefa Romana, o fia.

1a Sede del Prelato di Roma rompefle la comua
nionc con tutte le altre Chiefe del Mendo ,

pur ella non lafcérebbe d' effer lavera Chicfa Cats

- tolica, -perche fempre poffederebbe I Univerlalita

de] tempo della fua origine; ¢ perd affai. con--

folatorio per un Cattolico il ¢onfiderare che niuna

~ delle pretefe Chiefe Eretiche o Scifmatiche puo pa-

‘ragonarfl prefentemente. colla ' Chiefa Romana
~ nell’ eftenfion de” Pacli in. cui ell’ ¢ o fegnante

o alineno con liberd efcrcizio di fua’ Religione.

Nel primo modo ell ¢ in Italia, Erancia, Spagna,
"Portogallo , Fiandra, Polonia , Ungaria, Baee.
smia, in gran parte della Germanja negl ims
Jnenfi, Pachi dell' America Settentrionale € Me-
ridionale e in altri luoghi di cmi ora non mi
ricordo i nomi . Nel modo fecondo el & preffoce
" ché in turto I Occidente, e tra le altre Pro.

.- . vincie,in Inghilterra, Scozia, Islanda ec. : in Orien.

“te,nella Paleftina , nella Grecia. &c.: €lla ha
penctrato - nell'- Africa e particolarmente. nelle
 coftiere Meridionali:. ella ¢ diffufa tra Perfiani,
. Indiani, Siamefi Giffyponefi, Chinefi, ed altre
Provingie  moltiffime, che qul lupgop farebbg ik
numerarle . Queft' adunque.e lau%b .

fale che habet fines fuos termings Terre, e 9
.qui Predicatori fi pud dir giutaments., che in

ompers Terram exivit fonus eorum € iy fines Ore.

bis Terra verba ecorum. Mz perché mai ci trate
tenghiamo noi tanto in.quefto, quandoche ghi
feff] Pagani conofcevano, qual' 2 .la Gran Chie-
fa  de’ Criftiani, e percid atrendevano fempre ad
eftirpatg il fuo Capo il Bomang Pontefice ¢ Gli
Ereticl efi fieffi la. conofcono, perché niuna del-
le loro Setfe ha ancor avuto ! ardire d! intito-
“Yarfi dg. Chicfa Catiolica; ¢ fe alcuno degli Erc.
S T P tich

iefa TJniver~ "

——— .




1

B BB e W

S Y S Wt wTWrE K W ®| S m W W

=

R ew AT

-

R R = DAY

it
o

—
"

LN

"PRUDENZIALPE. ¢ XII. s3

‘gici difcorre -de’ Cattolici , eglt intenderd femm
pre parlare 'd¢’ Figli della Chiefa Romana.

-« 66. Il quarto Carattere della Ghiefa di Crifto,
egli ¢ I' Apoftolicita, Non folo alla deve tene-
rela Fede che predicavano gli Apeftoli, ma an-
cora -la legitima' fucceffiane -de’ fuoi Prelati di-
fcendenti' dagli ~ Apoftoli ‘medefimi , in modo
¢he , per la: legitima fuceflione , fi poteffero di-

* re anch’ efli Apoftoli:'e quefto , penfo io, vol-

le/fignificar il Redentore allorche diffé = Ecco
¢he io fono-con woi in tutt i giorni’ fin' alla fine
del’Mondo (a) ; giacche gli Apofioli non dovea-
no vivere perfonalmente fin' alla fine de’ Seco-
li; tanto pid-che effi ( come ogn’'un lo fa ) fo-
no tutti paflati all’ altra vita nel- primo Secolo
della Chiefa. T - )

67. La neceflitd di ritenere laFede degli Apo-
ftoli wien provata dalla. Santa Scrittura , e tra
tante’ autoritd ch’ jo ne potrei addurre , pri-
micramentes da 8.Paolo S¢ wa Angelo de! Gielo
( digeva quefto Santo Apoftolo eletto da Criffe
per ‘Dottor delle. Genti ) vi ‘annuncierd cofe -di-
verfe da quelche,  noi " vi *abbiamo predicate, fis
anarematizeato . (b) . In fecondo ‘luogo , fi pro-
va la medelima veritd dall’ Evangelio, in cai

fi legge <che’il Signere, pregando I' Eterno Padre’

§ XIT.

Quarto )
rattere a.

vera Chiefas

cella dev’ef-

fer' Apoltos
lica , jcigd
dee averla -
la medefima
Dottrina de-
gli, Apofte-
i, e 1/ fuad
Paftori- “de~"
vono .avey
la legittimk -
fucceflioné
dagli -Appe

’ ﬁolﬁ.

[a] Matik,
XXVIHI.

per i fuoi, Apoftali , gli diffe: = Non folo o

ti prego per -¢Ji ;' ma ancora per tolaro che cre-
detanno in me ‘perla loro parola’, . cioé per la
loro dottrina (¢}, , - TR

. 6%. Or come {i confronta ella Ja Dottrina degli

Apo&'o}*i , 'la quale infegna che il* Sacramento .

Eucariftico contiene il Corpo e il Sangue di

‘Grifko y € che'minaccia chi Jo riceve indegnac

mente dicendo= Sdrd reo del Corpee del Saungug.
del Signore (d), oltre -depli altri paffi efpreffi

g che fi contengono ne":8anti’ Evangelj , ed oltre

i

la Dotutrina de’ Padri dei tempi Apofdelici, che
. B8 - tutti

[d] Ad Co
rimy XL



.18 DISSERTAZIONE

furti ‘concordemente credevano la® verd e reale
prefenza del Corpo, e del Sanhgue del- Signore

nel detto Sacramento 2 come fi confrontaetla, ‘io

s diceva , collab Dottrina di coloro ‘che tale real
prefenza negano 2 Come ‘fi confronta la Dottrina

i «-degli Apoftoli che ‘dicevano = La- Fede fenza
"fa) Ep: Jac. le epere , ¢ ‘morta (a) = Fratelli fiate ‘ron fo-
AP G- 1 Jumente gYcolatori. deila Parols (di Dio’), ma
") 1bidy efegutori @c. (b)7e la dottrina di.Crifto" rtefs
“p 5 . fo che diceva =S¢ vuoi entrar -nilla Pita
(). Matth, ererna ,offérva i precerti(cy; come , dico io ; fi
. eonfronta ella quefta, colla’Dotirina di- coloto
. she infegnano effere inutdi le optre buome agli’

K .. Uomini -per f[alvatfi 2 Come fi confronta la Dot-
.27 . trida di Crifto e dégli - Apoftoli -clre “infegnava-
ﬁslwlmhé no I infallibilita deHa Chiefa (d), la' neceffit¥
Timesh 111 G ritenet  de Tradizioni verbali_degli Apoftoli
-~ eguakmente alle Dottrine da loro infegnate nel.

" {e} Kour, Je - Scritture’ (¢) ,” con “quella di ‘chi infezgna,
®VL Gal. 1. che ‘hanno avato  ldogo nella Chiefa gli- errovi
;‘% Tl‘“‘g‘j) d#Fede; che-bon v' & Chiefa infallibile fopra
et x1 la Terra ; - che rigettano i¢ Tradizioni ‘Apo-
, floliche , e ben® anche inolte: Scritture Canoni-

‘che - foltanto per foftenerc iMofo errori 2 (2g)

~ come's' uniferma ella finalhente fa Dotrrina di
. taetl gli- Eretict’ & Scifmatici ( i quali anche
- Ereti¢i fauo) che siega la Primasia della- Chie-
. g%;m:gnaz,' t:o,n;ro 13 autoritéh'efprc'ﬁa -di Gesa
- oriftg, il quale fi protefta- che Ja fua Chiefs
;ﬁlt Masthe oy effers edificata fulla Pietra “di Pietro ¢ f{ y
© o ed aquelt egli die la commiflione Wi pafcere &

rg) Joan. fusi Agnelli , ¢ s fue Pecore (3), cioé tutto ‘it
xxL fuo Gregge? ~ ~ -7 o8-
~.69.7Riipetto alla neccflird della Tegitima Snc.
ceifione de’ Paftori, o!’iela Chiefa_ Apoffolica de-
LR Do e o KRR I

o
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PRUDENZIALE.§ XIL

ve avére ithimedistamente dagli Apoftoli , le -
pruove fano chiare dalla S.3crittura, la quale ci. -
dice y cho i Fedeli fono fopredéficati~ ful: fone
damente degli -Apoftoli e d¢ 'Profeti (i quali fu- -~ |
tono Apodoli precuriori di Gésu Crifto , a-di- noe
ferenza -degli Apoftoli cosi detti ;"che predicas :
fono il Meisia;gid venuta) nejls flefla fomma Pig- .
tra angolare’ Gesy €riffo-.(a) Or dBaque fe niuna (a) AdEpha

deHe Sette vanta effer la Chiefa di Crifto, fenza W

_pretendere d' aver la-fua. origine da- Gesi Crifto

fteffo ; cost neflina d' effe puo. ragionevolmerite
pretendere: d' aver origine da Crifto , fe non.
per mezzo de’ fuoi- Apoftoli, i'quali fono il fone ° -
damento de’ Fedeli : e, ficcome effi. erano. verl

Sucoeflori di Gesu Crilto e Prelati vifibili dellay.
fua Chiefa ; Cost i Prelati prefenti della Chiefa,
por cffer fondati nel fondamento degli Apoftoliy .
devono effer veri- fucceffori de’ medeimi Ape.-
fooli , . cied devond aver la legitima Miflionic o
Bonfecrazione: gli-unt dagli altri finattaggocch® *
la.loto origing giunga.fin® agli. Apo3iiy per [0 °
impafizion delle mani che praticavano gli- Apo.
fioli. ftefi , come-fi ricava dall’ Apoftolo delle

QGenti il quale. fcrivendo- 2 un Prelato- del..
¥4 Chiefa, 8li dicéva = Jo ti ammonijco accioc.

the ra vifufciti la grasia di- Dip che ¢ in te
per 1" impofizion "deﬁq mie mani () Ot non ¥'& rb) 11, Aa
altra Chiefa, fe noa la Romana, che abbia juefto Timotk. 1.-
bel pregio unito  in-comcerto con tutti gli altri
Catatteri' che aver- deve.la Chiefa di Crifto. Che
la Chiefa Romana ffa Ja Sede di S, Pietro Prin-
cipe degli Apoitoliye-the il fuo Paftofe fia vea
10 Succefsore del medefime-fanto Apoftolo, s'¢

ia .antecedénteiments provato (c) ;ma per mag. o
gior- confwtione-de! Ribelli delia.’S. Chl:efn Caa% ® D‘l"‘!“"‘t
tolica , voglio qui- traferivere™: la “tefimonianza 7' 0 ™ 2%
auterevolifima d' un Uomo  Apoftolico e .Difces -
polo d¢ Difcepoli immeditati degli Apoftali. 4



w8, DISSERTAZIONE. : ‘
cioe “dell’ antichiffimo ¢ venerabiliimo P, §, Ire. |
neo. Poiche farebbe troppo lungo (diceva qucgka
LILib. 1. Santo Vefcavo (a) di gontare de [ucceffioni ds”
eoritr- Her: purre Je Chiefe g ci comtenteremo di notare la tra-
e AV one. della mafima ed antichifima Chiefa, di
uella ek & Bgnéta in tutta la Terra , fondata
¢ fl:bilita a Roma dai glovioffimé Apoftoli Pietra
. *" e Paolo ( Qui, penfo io, fi parla di S. Paglo
‘ « gome Ceadiutore di S.Piétro). Con gu¢ffs Tra-
dizione ck' effa ha .ricevata dagli Apoftoli me-
defimi , con quefla Fede annunciata. s tusti
gle ‘Uominé & confervata fin* a woi colla fuccyf-
Jione de’ Vefcovi. che I hanno governata; confos-
diamo tapti quelli. che fanno concilsboli illegirimi
-di qualfivoglia: maniera ch' ¢l fieno, fig per amgr .
proprio o vanagloria', fia per cecitd ‘o per. .malizin.. -

© Imperciocch? con quefta Chicfaya cagéone del fus
potente Primato, ogns Chiefa accordar fi' deve gcioe.
sutt' § Fedely 1n qualfivoplia ®parte del Mondo
“che fiepo. ; perchd la Tradiziome degli- Apoftoeli @
Jempre [tata confervata in. guefts Ghiefa da- tutt®
L. Fedeli, d'ogni .laoge ... I Baati Apoftols ( pro-

. fiege’ egli,) dvendo dungic- edificats ;- e fondata
quefta Chief@ y cenfularono a Lino la fenzion def !
Fefcovato ' d' amminiftrare. alle - Chiefa ; e quefti

A ‘@.quel Lino , di cui fa menzione Paolo nelle fus
.. . -Epiftele-a Timoteo . A. quefti fucceffe Anacleto :
© " dope’ {ui .in terzo luogo: dagli "Apoftoli , ottenus

& Defcovato Clemente il guale vidde efi. Apoftolé

¢ confery con loro, aiendo’ ancora prefents ls pre-
dicazione ¢d avanti agli occhi la Trédizivne de<

gli Apoftoli /. .. 4 Clemente jxcyu Evargfto

& ad - Eoariffo~ Aleflondro 5 pai - dopo -gli. Apa-
Jroli Sil fefto fu Sifto, e dopo lui Telesforo, che |
Joffrs un gloriofo Martivio ; .dopo- Igimo s in ap- ’

" . preffo- Pio,edope quefti- Ansceto o ¢l guale effende
ceduro Sotero , ora mel  duedecimo | dopo
4 &lé Apuficls . ha - Psfcouste. Elutc'rio,;(.fcosl &

o-('
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PRUDNZIALE.§ XIL" 59

Teguendo il catalogo per ordine , ¢ pervenutd -
fa non 'mai interrotta- fucceflion: de’ Pontefici

fin al reftro tempo, in’ cui fiede felicemente

fulla Catedra di S Pietrg il noftro Santo Padre,
Pio Wl.) Avanti-a Valentino( continua il Santo

Wefcovo di Lione )  non.vi furon Palentiniani, -
- wié Mdicioniti avanti di Marcigne &c.né Luteranmi

-avanti di Luterp- (dird io) né¢ Calvinifi avanti

di Calvino',né¢ Zuingliani avanti di Zuinglio, -

hé Anglicani ‘avanti ad Enprico VIIL I' amante
#d uccifor delle Donne, né altri Eretici avanti

_agl' Inventori dell' Eresie , né Scifmatici. avanti
&li:- Autori delle Scifme &c. ; ¢ fe tutti quefti .

voglione numerare 'i loro Vefcovi, Miniftri &c.
devono, petvenire a quelli che godeano la - Co:
-munjene della Chiefa Apoftolica Romana.' ~.°

‘' 20, Iholtre. de’ fuddetti quattro. Caratteri princi: Al:s;,é. Pro-

xiit.

pali, che, fecondo la Divina Scrittura ed 1l Sim.’ prietd della

‘balo” del Gran Concilio Coftantinopolitano pri-

Chiefa di:
e p1e oo . o : ift i
. mo, deve avere "la Chiefa di Crifto, vi fono al. ,?,Ee,:";é*::é

cune altre Proprietd ; le quali, fecondo la ‘fefla I Infaitibis
Pivina Scrittura , ‘neceflariamente alla vera Hi.

Ghiefa competond . ‘Una di quefte ellx & I In..

fallibilita in quelle cofe che fono neceffarie all® -

Uomd per falvarfi , -delle guali la prima , fe.
~condo " le. fteffe Scritture , ¢ la Fede ," giacchd -

Jenza la- Fede & impoffbile, agli Uomini, di

-pradere'a. Dio. (4) Or avendo io gid provate () faTAd Hebr. -

che' Gest Crifto ha promeflo I' Infallibilita alla- X1

~fua’ Chiefa col prometterle,ehe le porte dell’ Infer-

[b] Num.ze

s

no non prevalerebbero giammai confro d' effa’ (€) () Matths
che quefta farebbe le Chiefa edificatn Julia Pie- XVW .

trg d¢ Pietro(d)e che quelt’ appunto é la Chiefa’

“Rorhana : ed eflendo fa Chiefa di Dio wive y la

colonng .ed il fermamento della Veritd (e) ( co.

(41" 1bid.

©1 id Tie

lonna per fa fua propria; faldezza, ¢ fermanento moth. iy

- per la fermezza che ella da ai-Fedeli) ; ae viene:
© per legitina ed imcvitabil eonfeguenzi, che I



' [a]b-luum Chiefa d:(}ru}o laquale, came §'¢ provatas, (o)

835, 8L 88: & Una; Sdnta, Caftolacd ed Apoflolica,é ella in.

- 66 DISSRETAJZIONExw

. fallibile in. tutto quello ch' ¢ neceflarjg. all' Uo-
ino per falvarﬁ € pa icolarmente nelle cofe di
Fede. E & fattl s Ma fola &, che M re-
giarfi ; € ﬁ pregia dx. tale - prerOgatwa, € ne fa
un articolo di lu& Dottrina fo&enendo colla
Storia: alla ‘'manc ;' nen .aver ¢lla - giammai er-
rato nelle cofe. {uddette (30) .

-1, Lungi le'8gtte Ereticali ¢ acnmat:che d
potct ; non dicd provare., ma neppur tentare
K attribuiri sna taje prerogat;va fe fi leggono
i Concilj Ecumenici 3 in cui anche tinterven-
nero tutt' i Patriatchi e Vefsovi. Orientali , fi
~wedrd che quanti  fe-ne fono caugnicamente
“¢elebrati ; tagei. Janno.’ riconofeiuta la Chiela

“Romana per la princiial GChiefa del Mondo , ed .
. alla medefima poi efli fogo- ricor(i pet. effere cons

[1,39.; v férmati ; come dic gid. s’ ¢ provatd (4) : onde niuna
32 alage -Chitfa d;; ra- hai ; con ragione y opporfi.alla 2ris
- 11

Wt

~

[

o 2o

mvasia della Chiefa Romana, fen?' affermiare,, chg
~tutta la Chiefa Cattolica €rrd ﬂlorche: ¢ella cons
.gregata né’ fupi Gencrah Qoncal;?, tale Ptxmasia
attribiii ‘alla Sede Romana’

;92 Ma quak qualhb;hta pretenderanno mal l¢

_ $étre de’ Novatori Oltfamiontani.,. fe. efli , .per
lfcuotcre I' ubbidienza. dovuta alla Chiefa Roma:

.3’ ;_non’ faperdd ‘come naicpndere la taccia di

Rlbcih Hapno afferito’ apertamente che .ngn v' &
LChiefa mfallnb:le fapna la Terrd ; € can tid hanm
aperto il varcd a tote e Erefi¢ imaginabili,,

~ fenza pilt potercn dare 'Fipara .. $econda. qlicfto
bel fitrovato, ogn’ Uiio pud dogmatizzare a caprics.

cxo“ fenza tema. dic vémrne nprefo 0 conddadas
N . Y - Lto. 3
i
. 30) Quefte cofe ie vedrax pr6vate d:ﬂefamente felia
“Parte Il delia Réhgion de’!-‘xlofoﬁ 3 ove i tratta gontre Pat]

]mme;h tisis ) “) ‘_r\

',_- .-3-';'.',.

A
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“t@ . N¢& vale opporte che i dogmi- del-Criftiae

nefimo fi trovano. nelle Scritture, perché cona
cedendo effi I'-interpretazion della Scrittura ad
ogni privata Perfona ; un Arigno dird che la
fua dottrina ¢ -fondata nella Scrittura y.lo fteffy

~dira un Macedoniane ; il medefimo. ripetetd ug
" So¢inianoge. nefluno di loro ai-potra- far giudice

degli, egrori di coltoro,fenga eflere inconfeguen-
te al -abbracciato principio.. Queft’ evidente con-
feguenka ¢ ffata rinfacciata. pia volte .ai Minis
ftri Proteftanti -alloxché hadno voluto frenare ¥
t3pidi progrefli delle nuove Erefie. pullulate ne'
Joro: Paefi ed. in particolare da’ Saciniani,i quas’
li rifpondevano ai Protetanti che: li.riprendevas
o’ e perfeguitayano. (. nos' oftante che quefd
4n teoria, faceflero  profeflione della Tolleranga
teligiofa ). Zoi, dictvano efi, non avete dritty’

di. condanuare la- noftva. dottrina’, perche ‘noi-lg
troviama nella -Scrittura. s, ¢ fecondo lavoftva Réw -
- forma ;non o' &-Giudice infallibile del fenfo della

Serittura e periic fuete mseeiati y fecondo tak
_principée ,.di convenire. che woi potete shagliare -
-tiglendo_condannar mei s Onde o ci lafciate fare,

sn materia di Religiené, o [¢ v & gutorita che: .

sffa-condannar gli ervori di Fede y rindnmtiate

alla voftra Riforma .o ritorniemo tutti alla Comus .
. nione della Chiefs Romana.. .Da quefto terribile " " ",

ed inelpugnabile argomento-convinte Papino. dot-

to. Miniftro Preteftairte, e.conofeendo eglia qoai .
mall. {enza teryine condacea’ quicfta via Jargas .-

N -

i

e N

—~

i

ontrd in 82 fieffo e tornd nel feno.della Chieha ™ 7 .

- Romana, Un confimile rinfagcio d"inconfeguenza .
@' loge. principj-fa. @’ fuoi- Gompatrioti: un’ Incre= . -
dulo. Genevtino ,che fcriveva Lettere. dalla Moas .

tagua,nella Let, IL . .

23, Alouni. Esefiarchi ed Eretici vedendofiprés - .-

. muti fortemente” dai Cattalici coll’oracolo_ dello
- Spirito. Sapto._pes mesae dell Apofolo (a) y 4l . a1 I
Tk e BT Timbt.

.

~
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68 “DISSERTAZIONE ~ ,
quale protefta, che /e Chiefe di Dic wive & co-
lonnd ¢ fermamento della Peritd | Manno imai
ginata una rifpogta veramente fclocca; ridicola ,
ed affurda. Dicono adungse. coffors, che il fod<
detto paffo s' intende, che Ja- Chiefa ¢-infallibile,
in quauto che ella -cwitodifce’ la- Sacra Scriftura ,in

“eni fi ¢oatiene la veritd ; gcosl credono aver ribat-

tara quetta lanciata mertale,che I' Apoftslosdeb

“Jo- Genti ha vibrata contro tutte le Eresie. Mz

., quanto efli fieno ridicoli, lovede ogn' uno; giac-

ché¢ fe-la Chiefa foffe bolonna: e fermamento- della
weritd foltanto perchié ella euftodifce 12 Diving

~ - Sctittura, gl iftefli-titoli § appatterrebbero,. allf

_odicrna Sinagoga de’ Giudei ; -colonna e ferma-

#cnto della Veritd farei io-chefonfervo la 8. Scrit-

‘tura ‘nel mio Scrigno’, ‘e tali farebbero - ancoi

. - satt’ i Librari che hanne.l -S. Scrittura nelie loe

ro Librerie : dippititall farebbero anche ranti Incre-

‘duli, i-quali tengono le-medefine tza gli abtrl Li-

' 'bri; ed ok che bel pregio fasebbe- quefto per Ja Chie-.

g xIv.

Todefettibi-

lita & Vifi-
bilied della
vera Chiefa
di ‘Crifto
. obbieziont
dekli Ereti-
ci; fh.con-

o ‘furano . E

negeflario
éhe la vera
Chiefafia la
Chiefa Ro-
miana.

[af Macth.
X%Vl -
© [b] ‘maatth,
XVL
LRERR
E PERRP IS

ST R

fa, degno degli encomj d’ yn santo Apoftelo}. =
- 74+ -Da,tutte le cpfe {addettedi vicava un’altra
Proprieta della Chiefe, cio¢ 1' tndeffettibitira , valf

‘& dire,che la Chiefd non pud ceflare d efifterc je

per nen dilungarmi, io ricerdo al Lettore foltanto’

: due paffidella S. Scrittyra: il primo fi¢ la pronef~ -

fa di' Gesi Crifto, cl"eifarebbe.fempre coi-Mem-
bri della fua Chiefa fin'.alla fine del Mondo (o) ; &
I'altro ,- Ja predizione ch" ei fa: alla meédefina
Chiefa , che” le- porte-dell' .Infagno, non prevale-
rebbere mai oentro d’ effathy.Or fe ka Chiefa ve-
pifle .mene., ) Tafernp prevajerebbe conter defla ;
dunque ¢ evidonte cl' ella non pud mamcare.
;- 76.- Altea, proprietk, che, fecondo le Divine

‘Scritture, per, neceffitd & appartiene 3lla. Chicfa

& Crifto , fi ¢ la Vifibilita. cio¢ che ella dev'
effer vifibile fopra ‘la Térra. Cast lo Spirire
Santo la'difegna in vatie guife pelle Seritture for
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PRUDENZIALE. §. XIV.
to diverfi Simboli,ché fong tutti vifibili, cioe:
del’ Arca di No¢ , deNa Santa Citrd - di Geru-
falemme, di Orto, di Fonte , di Colomba , di
Vigna, di Campo , di Nave , ¢ finalmente i
Rete che in s¢ contiene pefci buoni e cattivi o
&c. (¢),, per dimoitratci , che anche i Pecca. f:& z?::g &
tori ,-e i Prefciti ( purcheé non fieno Bretici s quefti
o Bcammnicati ) ‘nella prefente vita fono- anch”

; . al marg.dele
@ffi’ membri della- Chiefa di Dio . Cost la vollela pag- 28

Jo. fieflo- fuo- Fondatore ; allorché, rivolto a fioi ™™ 34

Difcepohi , cioé ai membri della fua Chiefa;’
alla Societd vifibile de’ fuoi-Fedeli , diffe loro &
Voi- fiete la luce del:Monis ; non, puc nafcone
derfi- wna- Cittd Jituata fopra un mante : né ac-

‘¢endono: la lucerna , e poi la pongono fotto wk

Mmogyiv . ma fopra il candeliere; affinche faccia .
.lugie a"’mtti‘ quelli ~che fomo  nelia Cafa (b) In‘ﬂi] Matth.

~quefta.congfceranno tutti che voi fiete miei Di- V° '

" Jcepoli (e confezuentemente conofceranno , che

fiete 'mentbei. vifibili dells mia Chiefa ). fe vi L
-amerste fcambievolpente (cF. @r come mai potrebbe-  ¢c) Joam
to i Fedeli adetnpir, queffo dolce precetto, fe mil o
effi .non fapeflero “chi’ fone-i Difcepoli del Re-
- dentore , .¢i- membri vifibili della fua Chiefd2 A -

x?l‘ Chiefa farebbe -mai tenoto wbbidir chi che

a, fe non vi fofle. la ‘Chicfa -vifibile , alla - -
quale ‘erding il Signbre' di far ricorfo contré ,
“qualche Traviate o -allorché: diffe = Diflo allz :

me un Pagano , e pubblico Peccatore (d); come 510 [d] Mati .
“diceva;, fi- potrebberiai accufar coftui alla Chie. XVill.
“fa; & qual Yarchbe quelta Chicfa ch egli dovreb.

. be -udire, < fe ella ‘nen & potefle riconsfeepé ,

e {e nen fofle vifibile ¢ Da .quetto fi vede an-

.€or un’ altra volta , 3Fcplla ma’ggiﬁ evidenza , -
r iefa

effer ln Ciefa' Romana I'wmica Chitfa di Crifto ; o
ateefoche gli Eretici, ‘fion ‘potendo ragionevol.

- meute ‘rifpondere all’ informontabils, obbiczione ©  ©
‘3 N P e - ~' Lo

‘ 1
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64 DISSERTAZIONE -
. ¢he i Cattolici famno a: tutte le -loro .Sette 4-
cioé che. niuna-d" effe ‘ha il neceflario~Carattere:

dell’ Apoftolicitx ; non hanne alere fcampa, che -

di rifpondere cen.un paradeffo,cio che /g Chies

" fe Apofkolica fufifte 5 ma ok ella @ invijibile .

¢ ¢ que non i fapprebbe mai quali foffero §. Miniftri -
* della.Chiefa-; e confeguentemente | i Minifbei

-

.
'

a -

C o077 " Rifpotta ¢ quetta ridicolofifinta ; nell* atto. ch™
. el ¢ ancor empia all' ‘ecseflo.. Ridicola, perche

“fi puod ritorgere | argomentocontrale pretefe lor:

delle pretefe Chicle doghi -Erttici ,~clie fieguonio
una tal lentenza , ‘non.-farebbera confeguenti a
quelto lor bello principie-, " quande Vvoghons
far Iz fonzioni di Minitri wviibili dela: verd
- Chiefa .. La foddetta rifpoita ‘¢ empia , perché

»"# yende ridicoli y non, folo coloro che la danno

ma di pilt (e quefto & quel che fa orrore ) fa-
ebbe ridicolo” lo fteffe  Autor-della Chiefa, il
qualie (¢ in tal' affurda’ipotefi ) comarderebbe- I
#mpofhbile , cio¢ di- ebbedire a wite Chiefa - i

“..x vifibiley che non fi conefcerebbe; e elte ;n won-

© §-fuoi oedini-, Onde, eflendd- quefto-

feguenea , nott - farebbe paffibile di . fenitir giammat

sale affurde, che difcende. inevitabiknehte dalia
fudetta- Rifpoftay fi dee conchiudete -con i-Dialets

dici, ch'ell’ & falfa exabfurdo, = v

. 76. Un"altra Proprieta-o fia; Catattere , che

" awer deve prefentemente (31)la vera Chicfadi ﬂgri-

”

. g IR TR B

4. €31) Dico prefensamintes perchd el teavpo.che & Pies
tre dimord ia Oyﬁqu',. rima di.andagd ftabilire la fud re-
$detizi in Roma, la Sec& princigale della Chiefa di Crifto
“-niofl vera dncor fiffata, ma ell’ era comé il Tabérnacolo pore:
' tagile detlz. Simagogt avinti ¢he fi Kffafie 1 Sede della. Re.

figione: Mefaica. nel Temepio di Gerufulemnse ;' Gade piix
6. Pietro “fi ftabilife " jp Roifia 13 Chiefa di. Grifté 'nen etz

fefd ‘Romana . 16 h ogiudicato conveniente di (ar ques

. #2 "Nota ;. &ciocchd. gli Avverfarj non’ Poffine’ attaccas

" quefargomiento come fofiftice.

an taders

—————
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o ,fecondo -le cenfeguenze legitime che i ricavano °
“ dalle Divin. :Scrittare , fi ¢ ch' ella dev’ effere

- Chiefa Romana. Non-fembri quefto agli Eretici

‘un patadofio, che -io ne datd - pruova-innegabile,

ed ¢ quefta = ‘Avendo'io dimoftrato che Gesy

Critto -vuole la fua Chiefa fondata fulla Sedia dj

8. Pietro (a): che quefta yprefentempante, altra non [a] Matth.
#-che.la 8. Scde Romama-(4): e che tatt*i Ca XVI. .

ratrdri- della vera Chigla ora foltanto allaChiefa [b] Dal num

Romana s’ appartengonoy; ne. viene per‘légitima 18, 5 8l a8,

ebnieguenzd ; che la Chiefd Rgmana ¢ I unjca ‘
vera Chiefa di Crifto; e cosi, Yeciprocamente -,

<he la.veya-Chiefa di Crifio , prefentemente , dev* =
cfier Ja Chiefa Romada.. "~ .. " .

»'+77.-Finalmente jo-vo a terminare queft’ Ope. §. XV
| #etid con .ugo argemento jclre da s¢ folo priova, Alire carats
pon folamente Ja veriti della ‘Chiefa . Romana ' _ngllra
contte gli Eretici, ma la veracitd ancora detla :t'imcfml::
Religion Criftiana contro gl Increduli, e gli ak ciot quello -

i lflfbd‘eli, ciot I'argomento-de’ doni SOprani- dei dopiso- .
..topali ¢ miracolofiy-Un veto miracolo, provato, 5::;3:::2:
‘dimofkra che ~vi¢ ¥ Aatore € I Arbitro” delle mento? fon
‘Jeggi -deHa Natura o, -le quali’ egli fofpende .z p* bbon-
fuo  arbittio: guando . yuole (32) - chfegli- & up dante all‘;gt‘- '
Ente inteligente ¢ libero ;'€ cohfeguentemeit. f,‘:,';}{’,o,,,,',,
e , che v'. & ma Dio'., Quando Dio approva egli folo
sria Dettring con wefi, miracoli, gli’ Uomini quantunque
ragionevoli hanno il piy, forte di-tirr i eho. So0 Vi fo r
tivi per feguire . la ‘dottrina, medeiima ; per- ripriove fh
che ¢ infenfato chi- dubita fe & vera quella tal veritd ,
Dottrina-,. che ¢ «ivelata da Djo' ron nfiracolf, dimoftra,
Queflo difcorfo'wale contre gi' Incrednli-, gI' [h.. 20" Pil <l-

el 71i i N+'13 massior
fedehi- ¢ gli- Eretici . Mg tonro di_ quedti yl. p‘robabili'.)',

4

' . thn ‘ma golla .

S " SRR S 4 ”~- . 'maggmrevt:.
- 301 La peffibilitd, convenienba , necefits £d efiften. 9722 113
;2 ‘ds Miracoli ¥ dimotirata ed'evidenu;a nella Relision 'd':j‘ verind della

" Filofefi, ¢ fegnantemente’ nel Lib. Il. della 'Pgr:c«f, in sui Religione

» & sifponder} 3l obbiczioni degl’ lncreduli.

Criftiane

* Cluohu- .
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66 DISSERTAZIONE
timi v & di pit , perche feno mnummbxh 4
- gam della’ S, Scrittwra, in.cui fi §'integna, che
, ‘Muacoh , le Profezie-, ed altri- doni foprana-

rali, fono opere di Dio, e quando-queiti fon
fatti 2 favore d'ung Dcmnm effi fono fuggelld
ed autentiche di Dia & favore . della ‘medeiima..
" =8. Or ¢ certo che in molii Pacfi, quando i
loro Abitanti comunicavane colla Cliiefa Roma-
na, v’ erang. Ubjmini ftragidinerj infigniet g2
Dio coa -doni. fopranaturali , came ¢i- Miracoli, di
Profezie, tanto per fapere de cbfe future. contm-
genti, quanto ‘le cofe lontang ed acculte : di
pid lingue ftraniers nel tempo. fieflo:, ci’ eﬂ' la
natia favella parlavano: ne’ medefimi iddie ope-
-~ ¥ava, alcune volte , i‘piy Rrepitofi prodigl; ma
dopo che ;0 per I' Eresia'o per lo Scidina, ef fi
trovano divifi dalla Chiefa Romana ,'pm noh
i fono -veduti in doro tali.doni ¢ faveri di
Dio . E tanto ¢ lpntng , che ghi. Eretici va =
. tino: mnracoh nelle loro Seste, che ‘anzi, perche
effi non ne hanno nelle pwcfe loro Chiefe ;
gli ne egano prefentemente anche alla Chiefa. Ra.
mana’;
‘donati. «-Ed all' ingofitrd quefti carameri della

divina ' affiftenza, non fono .venuri ‘mene nella .
Chiefa Romana, ma il Signore Iddio gliele hd

mmtemm evidente. dimoftragione ., t:h' ella ¢
'l' unica fua, Chiefa;

79. L merapvcfa .diA negare ume, d:eca‘ ‘cente -

¢ mille miracoli, favehbe inutile conra: li Ghie-
.- fa, Romana ; non fi farebbe; altro ‘contra.la ve-

+ racita della medefiina, se now quel . clic 'farebbe -
. an Villano il quale, .volmdQ dnﬁruggere aa

grand albero, gli togliefle una) dieci, cento o

- mille frondx , fenga badar, mai a treacare il .

" ULufto..del - medefimo. . .Un ialn ‘vero ‘mirseolo .

~ che la Chiefa Rorpana +abbia” a | fue favore ,: pb -
. tre degh altri’ dlvtm cq;atteﬁ de' quali &l ¢ fre~ -

gia- -

fegno evillente che Dia gh. ha.abban. -

e~

— et r——
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PRUDENZIALE. § XV. -~ 67
gata , come fopra offervammo , egli ¢ piucch’
efficace a provare la di Jeiveracitd : una fola vol-
ta che. Dio abbia autenticata la Dottrina di -
quefta Chicfa eon un miracolo’, la divinita del
la medefima ¢ dimoftrata . Or chi.avra mai
petto st forte , o per.meglio dire, cervelio co-
tante ftrambo da afferite , che di tanti miljoni
di -niracoli , che le ftorie le piu veridiche, e
ghi arti giwridici i pill efattamente formati ci
narrano , tutti fien” falfi ¢ -Chi fard mai tanto.
strontato ,, le- non un Pirronifta , un Nega.
o v - . PR
. 80. Ordunque, per nop parlar-de’ tempiantichi,
faran tutti falfi i rdnti: famofi miracoli di S, Marti-
no di Tours in Francia, di. 8. Domfenico Gui- °
mano in Spagna e nell’ Igalia (33) di-S. Giacinto
Potnenicano, i Polonia,del quale fi legge, che -
Dio per {fuo mezz0,ed a-fua interceffione rifufci-
13 fin’ a- cinquantaquattro Morti; di S, Vingenzo
Ferrerjo in Spagna , del qudle, come fi legge, °
nel proceflo «i fga canonizazione , fra innume-
rabili .miracoli che furono prodotti y ne furo.
no approvati’ piy centinaja, provati con depafi-
gioni' giutate> di - tante Perfope ircormttibili ¢
¢ J' ogni. eccozione maggiori tra i qualiun Beaw
tefice’ Romano ,'un. Re, ed una Regina d’ Ara-
gona, oltre .di moltiffime. altre Perfone delle
pil alte qualitd, di S. Ludovico Bertrando : del
gran Pontefice 8.PioV,; delgtan Padse S. Fran:
cefco. @ Aflifi , di cui ¢ fatto noto quelio dalle -
cingue.piaghe ,- dette le /facre ftimmati che por-

tava nel fuo _corpo, le qfak.v::t gli furono imprefe

da-Gesd Criflp mengre fiava. in orazibne in una
. L A o ‘note .
. N o . /
2 {331 Di 5. Demenico, tra gli. aliri fire’ standi mira.*
¢oli, ¢ .celebre quello-da Dio operato per di Hii mezzo in
perfona del Nipete del Cardinal’ Napolione, it qual era
fiato uccifo d2 un Cavallo , ¢ fu rifilitato - 2tls vifia 3k
tutte. m. - . I :

8

{
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: 110 DISSERTAZIONE
" [ mnotte nel monte d' Alverna ; di S. Aatonio di
Padova, che per i fusi pradigj s’ ¢ r¢fo famolo.
per tutto il Mondo Cattolico.; di 8. Pietro &
Alcantara, che , fra gli altri.fuoi prodigj,. egli
fteffo fu un miracola dipenitenza; di S. Pafquale
Baylon , - di cui,tra janumerabili miraeali,dall’
srea , nella quale il fuo* corpg, & ripofto. da’Di-
voti che wanrq a .implorare il fuo foccorfo fi
- fentond de’ tocchi,che fervono loro per .interpe-
trare agevolmente. h ripotta. -del Santo ; ¢ lo
fteffo fuole accadere per -mcaza. dellg di lui fa.
cre reliquie , o imigini., ficcome. ]’ atreitano
Perfone moltiflime-degne di fede, che io flimo
impoffibile , ch¢ tutte mentifcano , .0 ficng
- fautattiche ; in fomma, che tuste fieno., o in-
gannate -0 ingaonatrici’ -di. §. Gjufeppe- da
Gupertino ,*di cui, fra gli aleri- porteati; tanty
_voli_per I" aria i leggong 7 di -S: .Francefco -di

. ° Paola, «che fece ftapire J' Italia y <- 12 Francia

. €O fuji portenti ;.di &, Francefco Xaverio , che
. converti innumerabili Indiani .a forza .di mira.
coli; di ‘S, Luigi Gohzaga , ¢ 8. Stanislad Koita,

- che per i loro. myracoli , fureso. ganonjzati-an.
corche morti’ aflai giovingsti -faranno thrti fald
gl imfinjti miracoli,. diry cos}, :di -§. Bernarding
da 8iena, di $,Giacomq della Marga, di S.Die-
go ' Alcala, del B. Salyatore o’ Qrta ,-di S. Ses
" rafino;, ¢ d¢l B. Bernardog da- Corleong..Capv
~puccini, di §.Agnello, di-8, Gaetano Tiene, df
8. Andrea 'd' Avellino, di-'S, Eilippp Neri, di
8.Carlo Boromeo ,. di- 8. Nicold-da TFolentino,
- di S,-Giufeppe Qulafanzio-, “di’S, Filippe Bens
- mizZi, del-B.Francefco Caracciolo’, del P. Frane
cefco .de Geronimo ,.'di cui con tanti algri mi-
racoli , ¢ celebre "quello d' aver rifufcizato D.
‘Rompeo Pradeite- zio - del celebre Medico -degl
Incurabili- di Napoli - D. Gioacchino Prudente §
- g¢l Venerabile: P, Gifeppe -della’ Croce Alcans

R —

—




PRUDENZIALE. ¢ XV. 65
terino, ' alcuni de’ cui ‘miracoli ' ¢ amcéra ia
Vapoli celebre , e frefca memoria ; farannoy
tutte cofe falfe 1 miracoli , le profezie, le ri-:
velazioni , e eftafi , ¢ le #ifioni di 3. Brigida,
e di 8. Caterina ambedue ' Principeffe Svedefi ;
di ‘S. Chiara &' Afsifi ; e di tante altre Sante, ¢-
ferve di Dio Frantefcade ; di. 8. Catérina di.
Siena ", di §.Rofa di Lima, dP 8:Rofa di Vi:
terbo , e-di tante altre Sante , ¢ Serve di Dio.
Domenicane ;-di 8. Terefa di Gesl', di.S.Maria-
Maddalena de Pazzis , ¢ di tante. altre Sante,.
e Serve di Dio Carmelitane ; di.S. Francefca-
Romana, di 8. Giuliana Falconieri (34),di Suor.
Maria d' Agreda , di Suor Maria Francefca del,
Santifsimo. Sacraménto , di Suot- Maria Rofa.
Giannini , di Suor Orlola Benincafa ; di- Suor.
Maria Rofa Serio (35) ;e in fine di tantialtri Sana
t ¢ Sante, Servi ¢ Serve di Dio d'ogpoi Ors
c oo dieg

#""(34) Di quefta’ Santa, tra le altre cofesmeravigliofe,q
fi narra ,che non potendo eHa in pynto-di morte ricevere”
il Santiffimo Sacraniento. Eusariffico per impedimento d’ .
infermitd , clifgfe che, il medefimo le foffe pofto ful petrd
focche da lei ottenuto, il Santiffimo Sacramento trapafsh®
il- corporale ed il petto, € fi portd nel di lei- cuore, Jar,
fciando. I’ impronte. della particola fdl petto . Quefte fat-
to accadde alla prefenza del Sacerdote , che I¢ ‘avea portato'
1| Santiffimé Viatico e di molte altre Perfone degne, ghe
erario andate per accompagnamento ¢ e pochi: giorni-dopo,:
cio¥, fe pon erro, depo giorni dieciotto- fu queft’ avveni-.
mento fesitto fulla di i lapide- fepolcrale efpofta alla’
pubblica vifta del Popolp (4). oo T (a)Benedif.
_ ..(35) Di quefta l?g‘e, che, tra le -altre Tue mera-" XI/. de Bea-
viglie, in -un er'no di Pentecofte fi veduto. da ‘tutto il rif. Sergor.
Popolo, ¢he allora era in Ghiefa lo Spirito Santo in for- Desi & Cano-
ma di Colomba-, che (e le .posd ful capo, e difparve; niz. Beator.
anzi con’il roftre, che fembrd fofle flato di fiioco, egli Hoc eriam
fert la detta Serva di Dio in maniera, che fu trovato arfc legétur in vie
1!_'«;10, ch’ella portava in tefta: della medefima f legge, ta .cjusdems
ch’ ella avea ‘nel fua corpo i veri fegni delle .cinque sanfe.
piaghe di Gesd, da cui le furono impref§ in un giornodi
Venerdi Santo,; mentre ella ftava contemplando fa di lui
#mara Paffione : e quefti fegniella ebbe per molti anni vifibil-

Mente, motivo per cui pastivano niolte Perfone, anche di qua-
Wik, da’ loro Pacfi, ¢ andavano avedereuntale 'ortento.
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6 DISSERTAZIONE '
dine, Paefe, ceto., e condizione, che per no-

_minarle foltanto, bifognerebbe tar de’ volumi.

Finalmente dir.fi dovrebbe che fi faran fempre
ingannati, o pure che .han velutp ingannare il
Mondo, i Pentefici; i Delegati ¢ Commeflurj
.Apoftolici e i Tribuuali di Roma, in tutti gl’in-
nymerabili procefsi , informazioni ed atti giu-

- ridici, ne’ quali Qualche miracolo. ¢ fato appro-

vato :. che wtt’ i Teftimon) .di tante diverfe
Nazioni , di diverfi feisi ; e di .tante differenti
eta, ftati e condizioni a tal’ wopo efaminati
fono ftati falfiy e che’, non yitante che foffero,
di tanti Jpoghi: ¢ tempi cosi -diverli gli usi
dagli aleri , tutti han congiorato, unitamente
coi Miniftri della. Chiefa  per ingannare il Ge-
nere umane; locehe farebbe uno thimargli tutei
Atei - perché. ¢ impofsidile , che Pevfong, le

_ guali credeflero , che %" ¢ un Dio. di-fomma.ve-

sita , che odia infinitamente la inenzogna ,
poteflero , fenz' effere incomicguenti , a fapgue
freddo fdr tante itnpofture : @ pure penfar fj
dovrebbe che tutti quefti turono vifjgnarj,e che
han creduto di vedere realmente ¥l che efsi
mai viddero; ciocche farébbe ainmettere una fpe.
cie di tiravcgiit'nénto e d"inganno wniverfale. .

. ?x Ma 3 chi non daramno- fpavento tai para-
a

ofsi 2 Li creda pur chi vudle , che ‘io non
potrei neppure. penfarci fenza featire wn or.

.rore ed un ‘raccapricciamento:tdle; che.mi fa.
+ - yebbe .pcrdcrc la Ragione ‘¢ divenire' un fcioce
"co - Pirronita , vale .a ‘dire um Negatutto,
" Che 1i'direbbe mai dai Giurifperiti -ad uno, il
.. quale afferifse con “ierieta , che un Tribunale

Tl de pitt fupremi di quefta Real Citta's'é ingan-.

nato’ in tutte le decifioni ch’ egii ha fate?
Ah! fe fapeffero gl Increduli , gl Intedeli, ¢
gli Eeretici, che 1n Roma, quando fi tratra.di

* approvar miragoli, fi rigetta quafi, per dir cosi,

la ftefla evidenza ,- aosadeiebbe forfe low , cio
' ‘ che
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che fuccefle a -un Lord Inglefe, il quale aven.

do woluto afsiftere alla Rota Romana allorché
fi trattava una cawfa di canonizzgzione, e veden.
do egli con quale dilicatezza fi trattano tali-af.
tari, efclamoO = Qus fi nege la fleffaverita, I’ eviden-
£a medefima! Entrato indi in fe fteflo, abbraccid
la 8. Fede Cattolica. Ah! fe mai uma volta i
nottri Avverfarj s informaffero delle immenfe
fatighe che fi fanno dai Deputati nelle cano-
nizaazioni de’ Santi ;fe fapefero quali pruove han
da produrre,e le contraddizioni,che han da fo-
ftenere gli Avvocati de’ Santi; fe mai una volta
efli fi prendefiero un proceflo di canonizzazio-
ne; vedrehbero allora ; fe nella Chiefa Romana
Vi lono Santi veri, e veri miracoli. =

82. Finalmente che diranno gli Eterodoffi , de’ mi-
racoli tuctora fufliftenti , che fi vedono nel feno
della Chiefa Romana , de’quali v é bén® anche
chi n' ha fatti. degl'intieri Trattati? (a) Che di-
ranno effi delle tante Ottie, che in: diverfi luoghi

. dell’ Orbe Cattolico,fi mantengono incorrotte da

pilr fecoli, tra le quali le fei famofe Oftie di Da-

in Spagna, che da cinque -fecoli e meézzo
-foca pagna, que * ‘Petra fanfta.

in circa,fi mantengono incorrotte, attaccate ad

un corporale, e mezze tinte di vive fangue? (36)

‘Che diranno efli de’, farei per dire innumerabili,
. ' . "F_ 2 . gi!“ COI'-

- . N

‘C36) Rifpetto ai miracoli del s;nt?{ﬁmo Sacramento
G potrebbero apportare innumerabili fatti ; ma’ come ‘que-’
"fto non & il luogo, io rimerto il Lettore, tra gli altri li-
bri, a quello de’ miracoli del Santiflimo Sacramento di D.
- Nicola ‘Laghi da Lugano, in eui , tra moltiffimi fatti ,
‘siell’ Iftoria de’ Corporali di-Daroca al cap. XVI., v'? un
~atto di certificato di Ferdinando di . Benchut Arcivefcove
di BifSnzone, Principe del Romano Impero &c. il quale,
-con decreto del fuo Arcivefcovil Configlio, deputd giuridi-
-'¢i Miniftri per pigliar informazione formale d’un miracolo
“accaduto @ 24- di- Maggio dell’ anno 16¢8. , neil’ antica
. Chiefa di Vavernei luogo di fua Diocefi: e fu, th’effendo..

U1 diriotte attaccato i fuoco agli apparatididetea Chiefa,

‘bruedd  foftegni' d’usia fpecie di reliquiario ( cke in quel
DU e S Lt

§ XV

1 miracoli
rmanenti
imoftrano
la veracitd
della S.Chie

{a Romana .

@) Silv.

B TS
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" Qorpi di Santi che fi trovano m tante diverfe

parti del Mondo Cattolleo, i quali fi manten-

-gono' incorrotti , fleffibili ,- ed emanano ancora

fangue viviffimo ¢ (37) Che dirauno i Nemici
della Chiefa della miraeolofa manna., che ( co-

" me infinite Perfone atteftano ) emana da un

offo del gloriofo S. Nicold di Bari¢Che diranno

della ‘manna, che efce da"marmi.del Duomo di

Maritéa in quefto Regno d¢i Napoli nel giorno
R R R . della’

tempo € luogo cosi s’ufava )in cui era ripofto il Sant iffi-
‘mo Sacramento ; i} detto reliquiario fi mantenne fofpefs
in aria fenza foftegno veruno .per lo fpazio di trenfatr®
ore in circay in modo.che fu cosi veduto. non fojo dal
Popolo di Favernei, ma anche dagli altri circonvicini.' Al
rumore del quale miracolo effendo corfo un Parroco vicino
del luogo, col fuo Popolo in proceffione, fi- pofe a celebra-
re'1a Meffa a quell’ ifteflo altire. In tale tempo una delle

" - candelé che s’ erano pofte ad ardere avanti il Santifimo ,

fi fmorgd tre volte, ed alP’ elevazione dell’ Oftia il fud-
detto reliquiario ‘cald dolcemente fopra un corporale che
fotto $’era poi preperato. Quefio fatto awwenne alla pre-
fenza di ‘moltifime Perfone d’ ogni-etd, feflo condizione

.¢.di diverfi Paefi . Nell’ informazione fuddetta vi fano le de-

~pofizioni di cinquantadue Teftimonj fceveri d’ogni eccezione.
* (37) Tra tanti di quefti efempj che fi potrebbers
addurre , -to -fard foltanto rifieflione fopra il Corpo del glo-
. viofo- S.. Giagomo della Marca . Quefto fanto Corpo fi cow-
ferva nella Chiefa di S. Maria la Nova de’ Erati Mineri,

“da- pid fecoli incorrotto , in tno “avello ben chiufo da

ogni parte da’ criftalli, ‘e inchiavato con pid chiavi diffe-
renti, delle _qua", mi han riferito alcuni Padri dello fleflt
- Luogo, the una fi-conferva dal Re.N.. S., un altra' dall’

" Eminentifimo Cardinale Arcivefcovo,:un’ ajtra da’Cavalie-

ri di quefla.Eccelentiffima Cittd, e ’altra), finalmente ,dal
R. P. ‘Guandiano dei Luogo . Queft’avelloggflendo fiato aper-

. to nell’anno 1765. in tempo di.quell’ orribjle e memorabi-
.- le epidemia, ed effeodovi andate. I’ Eminentifiimq Cardinale

.Arcivefcovo Serfale di gloriofa. memori; da quefti Tu tole

. to un po’ di quel _bombace di cui.era. riempito il vacup.

d’ una cofta che gli fu tolta per riporfi netla Statua che delio
in-‘quefta Catedrale: avendo il P. Guar-

-diano del detto Coavento pofta uns, mang, anch’egli. gel

+ forame della detta cafta,.ne trafle fuori la bombhacs igtin-

ta di‘vivo fangue, e dagli Spettatori tufti-fi fece yn dolce

. pianto.di temerezea, vedendo emenar viyifitho -fangue s

wn-Gorpo morto gid da pit di trecente anai.

3




2 E e A

§
¢

T Ew

- B

EYLT - TRER

PRUDENZIALE § XVL. g
della fcfta del gloriofo Martire S. Biaggio? Che
diranpo di tante reliquie di liquori,di graflo, e -
di fangue de’ Santi che fi trovano nel Mondo
Lattohico, che in certi dati tempi fogliono li-
quefarfi 2 Io,per non dilungarmi moklo, riferird
foltanto alcuni di que’tanti miraceli fuffiftenti ,
che in quefta Real Metropoli s’ attrovano.

-83. Nella. Chiefa detta di Donn’ Alvina v’ ¢ in
un reliquiario un poco del graffo di S. Lorenzo,
che fi liquefa quando fi celebra Meffz nel gior. |
no feftivo del detto'S. Martiee. * - - .

In due Chicfe di quefta Cittd ed in cia.:
fcuna d'effe, ciod in quella volgarmeiite detta
'di_§. Livuoro ,.ed in quella che di Donna Ro-:
mita s’ appella, v’ é-un’ ampollina’ di fangue del-
gloriofo San Giovanni Battifta ; il qudle {angue
fuole liquefarfi nel giorno della memoria della:
decollazione del medefno Santo Precurfore, allor.:
ché nella Mefla follenne fi'legge la feguenza
.del Vangelo, che la detta decollazion - riferifce .
Quefto, io I' ho veduto pia volte , oltre ‘che &
fatto pubblico , notorio , e che non ha bifogno
- daltra pruova, ‘perche ciafcun pud vederlo.

. 84. Or fi tifletta ;) potrebbe mai' effere, che.
quefta foffe un’ impofiura ¢ Ma ‘primiéramente
farebbe neceffario, che le impofture foffero due; .
‘in ciafcuno de detti luoghi vi dovrebbero effere
confeuzienti , e Sacerdoti , e Monache ':_queffe
Perfone fi dovrebbero comunicate il fecreto, fic-
come fi fuccedono,le une alle altre : dovrebbero
quefte , effere tutte perforie incredule , le quali
prendeflfero a giuoco il Pubblico : farebbe necef- - -
fagio, che i Superiori Ecclefiaftici ancl’ effi fof.’
fero, 0 ingannasi, o. confenzienti all’inganno .’
Ma ¢ poi égli poffibile ad uno Spirito'retto d’ ame
' mettere tutte quette fuppofizioni ¢ E' poi poffis
bile , che niuna di- quefte fuppofte Perfone, o
ix_ngoﬁuranti, o comfenzienti all’ impoftura,fi fia.
13i_convertita a Dio, e non abbia mai rivelato

o R F a3 - -+ . Pino -~
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Pinganno in morte 2 Sarebbe poi-credibile, che
un si gran, fecreto. fi contervaffé tanto tempo
tra Donne ; ¢ che una facrileza impoftura foffe
foftenuta ga Perfone nobiliffime, che han rinun.’
cjato al Secola per piufempre piacere a quel "Dio
clie odia infinitamente 12 menfogna 2 Come non:
fanu’ ogrore fimili fuppofizioni 2 chiunque vi penfa?.
. 85., Ghe diranno finalment¢ i noftri Nemici;
del Sangue del gran. Martire. ¢  Protettore di-
quefta Citta e Regno S Genparo? Quefto San.’
gue fi_liquefa, ordinariamente,, ogni volta che fi'
efpone dirimpetto alla Tefta def detto Santo Mar-
tire, Le ragioni, che militano per il Sangue di
* & Giovannj, vagliono ancorz”per quellodi S. Gen-’
naro0 ;, anzj. con. una difierenza , ciod che qui
fy rende piu’ impoffibile I’ impoftura, perché, fe
ella vi -foffe , richipdercbggli neceflariamente ;
che v'interveniffero i Sacriftapi,-i Canonici, ¢
fin gli Arcivefcovi, che fogliono effere perfone’
4! altiffime  rango, di fanfiffiini coftumi e , per’
le piY, Cardinali della S. Chiefa Romana . Si
rende ¢id ympoffibiliffimo , anche per un’ altra’
caufa, cioé perche le due ampolle, in cui € ri-
pofto il Sangue del detto ‘Santo Martire, fomo
ftate chiufé negli orificjrefpetiivi con caldd ve-.
tro di fornace., ¢ di poi fiffate’ con geflo;e cid:
ds. tempo rimmcmora_,bile},\")h ‘maniéra che , per
non aprire il reliquiario , non. fi fono* mutati
mai quei due occhioni di vetro , “che fong da
amendue. i lati , i guali {ono di inateria ordina-
. ria; e non 8¢ fatto mai lavorare alla moderna
il. detto religuiario, anzi neppure indorare, nok !
oftante che in pid luoghi fia fcgperto’ I'argerito:
di cui il reliquiario fteflo .¢..compofto , ‘Onde ¢.
evidents, .che fi rende. impoffibile qualunque fo- -
{petto-d’ impeftura . .In, oltre di” cid vi'fono ‘al-.
tee cautele, che fi ufano nel mgdo di tener ¢lfiufy
le dette :Saere Ampolle fntto difterenti chiavi te- |
inute. d3 Perfone diverfe, e rifpettabiliffime , le
qua-
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quali “devhno intervenire comcordemente per po-
terfi aprire il luogo ove quelle fono ripofte,

86. Vedutifi convinti. alcuni, della verita del

fafto , e dell'impoffibilita d"efferci in eflo im.

poftura; hann' avuto rifugio ad altre firalle -de-
gnk , non fapemino dire, fe di sdegno , di.cifo o di
eanpaﬂ‘ one : cioe alcuni attribuifcono la liqui-
dazione fuddetta al calore de’ !umi , che s’ aceendono
full' Altare allorché ildetto relpqmano s'efpone; als
tri hann”awviito ricorfo all'autipatia, altri alla ﬁmpa.
tia, ed altri, finalmente; aH’ nperazione diabolica.

T primi hanno immaginato ( fenza appoggio
& alcun documento) che quella materia, la quale
¢'nelle-fuddette due ampolle,non fia fangng.,
bensi una’ foffanza che ha proprieta di farfi li.
qmda al calore, ¢ poi d: nfohdarh quando dn  que-

fto ¢ priva. o

Ipfecondn sogmmo che la Teﬁ'a la quale fi
espone - dirimpettd alle ‘ampélle suddette " po-
trebb’ eflere che non foffe di S.. Gennaro,.come
d# noi fi- crede , ma -bensi: di Timoteo quel Ti-
rarno, che fece martitizare i} medelimo Santo;
¢ cost poter accadere , che la - liquefazione del |
Sengue suddetto fia:un effetto &' antipatia.per
il -riséntimento che quefto' Sangue-ancor conser~
valfe ¢contro il teschio di:quel Tiranno. . .
‘v } terzi freneticano., che quefto fiz-effetto
di fi mpatia tra il S8angue ¢ la Tefta del - detto

*. Martire, in modo tale che. alla prefenza della

Tcﬁa il Sangue fi risenta, e ribolla.

Que| della quarta specie ; finalmente, pen<
sano ( cioe-delirano ) che il Demonio- “produca
quefto fenomeno Fer ingannae la Gentes’

‘87 Rifpetto: alla prima'claffe diqueiti Penfatort
egregi , io tifpondo , ‘che effi non meritano ri-
fpofta,, finattantocht non produchino ‘pruove o
éfemp) palpabnh di ¢id che afferifono, oioe fin®

" 4 che non'adducono’ efemp; di ampolle , aclie

quah ;- de pid feopli:, (i confervi uma_materia
F a4 cos1
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cosi fenfibile al caldo, che non oftante che fuffe
ripofta in ampolle di vetro, otturate di quella
indniera- the do fono. guefte del nottro- Sauto,
rifpofte in. reliqurario. -non piceolo e chiufo can:
due occhioni. di vetro afai doppio ;con tutto eid.
foffero baitanti poche fiammelle di candele afar
liquefare tal materia, a farle fare fpuma,afarka
cvefcere in eftenfione, ¢ a farle produrre,in fornma
mille fenomeni forprendenti ; e poi che foffe tan-
to ubbidieute nel tornare al fwo prijtino- ftato di
durezza allo fcorflarfele delledette candele accefe,
Ma dopo chie efli produceflero un efempio di
quefta fatta, locché. in realtd - non-. han potuts.
fare giaminai; io farei loro fubito wnaqueftione

eosi = -Da che ragion nafce, che ¢ peceffariala,

prefenza del reliquiarioy incui noi.crediamo che.
ripofto fia il Capo ‘del 8. Martire , per vedere
quei forprendenti fenemeni- nelle. ampolle delle
quali fi tratta 2- Quefta obbiczione diftrugge -la
prima ipotefi da’tondamenti. . .
_ 88. Pid ragionevole credono ‘forfe ifecandi in
la loro fuppofizione dell’ antipatia. E'vero che fi
danno alcuni fenameni curiofi ne' corpimorti di
frefco.; ma non fi srova in alcuna floria. natu.’
rale, né fi riferifce mai da Petrfona .aleuna de-
gna di fede , che corpi morti da pit mefi e
molto. meno da anni, diano fenomieni n¢ &' an-
" tipatia , né di fimpatia, ed in tanto i nofiri
Contraddittori pretendono, che il fangue gia-fecco
da quattordici- fecoli fi rifenta ancora alla pres:
fenza del teichia d’ unUomo a quell’ epoca con-
temporanco, Ma' ¢i dicanoe di grazia : da qual
monutmento rlcavano efli; che il Capo’, il quale
diritpetto al Sangue del Santo s’ efpone, fia di
Timoteo, ¢ non del.Martire medefimo ¢ Niun
.documento al certa poffono addurne ;quefto dan-
que ¢ un penfiere totalmente fantaftico. I Rae
manzieri. non han bifogno &' affaticarfi. molto
pecilpicgarc i fenomini pia_firani, perch’ effi hans
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PRUDENZIALE §. XVI. %7
no la facolta d imaginar delle caufe a loro pia-
cere ; cosi appunto fan queiti noftri Avverfarj :
inventano cofe a capriccio” per attribuir quefy’
eftetto ad ogn’altra caufa , fuorché ad un pro-

- diggio di Dio. E noi,all' incontro , abbiamo a

nottro favore la ftoria del fatto, e di pitj, la tradizion
degli Antichi, dalla quale fappiamo, che i Cri-
Atiani confervavano le reliquie de’ Santi Martiri,
ma non gia quelie de’ Tiranni . Quefto penfiere
¢ pur ridicolo in Gente, che pretende effer fa-
via. Ma jo, per chiuder loro la bocca, fard que-
fto difcorfo = Gli effetti,che fi dicono d’anti-
patia,fono operazioni puramente fifiche, ¢ con-
feguentemnente, neceflarie, vale a dire, fenza li-
berta ; ¢ dove fi operano da cofe inanimate ',
da’ corpi morti , non fi poffono reprimere , ma
& neceffario , che le fteffe potenze operanti ne’
medefimi oggetti produchino gli fteffilimi ef-
ferti: or fe quefto fenomeno foffe effetto d'an-
tipatia , eghi dovrebb’effer fempre d'una maniera
fteffa; ma come va, che non fempre,che s ef.
pongono le ampolle fuddette dirimpetto alla Te.
fta , fiegue V' effetto della liquefazione 2 Perch®
tarda egli,alcune volte minuti, altre volte ore,
altre fiate giorni; e poi alle preghiere, ed alle
penitenze del Popolo il portento accade 2 Da
che nafce mai che da due caufe fempre a loro
medefime eguali-, ne ficho prodotti eftetti co-
tanto.- diverfi, cio¢ che una volta il fangue non
fi liquefaccia bene , un’altra fi faccia tutto li-
quido ; una fiata riempia quafi tutte due le am-
polle, un’ altra non appajano pit di'mezze; una
volta faccia fpuma 4 un’ altra non ne faccia af.
fatto, 2 Cosl fi vada .difcorrendo di moltiffime
altre variazioni., Come fpiegare tutti quefti fe-
.nomeni,.fenza ricorrere alla volgntd di Dio e
del dctto fuo Santo Martire 2 Se quefto, come

.io diceva, fofle effetto della fognata antipatia,

dovrebb' effer fempre coftantemente cguale ,
PO | R T pet-
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perché una ‘caufa, ch'é fempre la ftefld, dee con-
tinuamente produrre i medeiimi eftecti. .

89. Con queita (uddettarifpofta, io credo d aver
atterrata la feconda obbiezione, e d'aver preve-
nuta la terza; e percid qui non fard altro , fe
non ripeterea quetti grandi Simpaticii, che pro-
duchino. efemp; di fangue che ribolla "alla pre.
fenza della tefta"di quel corpo, da cui egli fu
eftratto da quarttordic: fecoli in dietro;e di pid,
che produca quei ranto tra loro diverfi tenowmeni,
come il Sangue del nottro Santo produce: anzi
che ci diano I efempio d' un folo' che fia morto
ben’ anche da poclii meft , e faccino veder che
il fuo fangue fecco e indurito ribolla & fi facci
liquido alla prefeaza della fua tetta. Ma fe que.
fto ¢, naturalmeate,impoilibile ;1a loro gran ico-
verta refterd tra le imaginazioni de’ Frenetici , e fa-
ra loro conoicere , che han poca felicita ne! pensare,

9o. L’ ultimo attacco, che i Nemici di noitra
Fede danno al mifacoloso “Sangue'di quefto gran
Mastire , fi ¢ quello di pretendere, che i fe-
nomeni, i quali ii vedono nelle* dette ampolle,
fieno cagionati da operazioni diaboliche ‘per in-
gapnare la Geate . [o ritletfo primieramente,
che quefts bella invenzione fuppone 1 efittenza
de’ Demonj . Dogma ¢ .queito , che non fi am-
mette dagl’ Increduli ; onde, non potendo ella

" effere opera naturale, come credo aver provato;
fi deduce chiaramente anche per queitn, contro gli
Atei,che v’¢ un Arbitro della Natura, e contre
tutti gl’ Increduli, che. la Religion -Cattolica &
divina, giacche Iddio opera miracoli ‘in’ favore

_della medefima, Che percid, fe la pretenzione fad-
detta_potefle' reggere , proverebbe foltainto a favore
degl Infedeli ¢ degli Eretici. Ma a--quefti nep-
pur puo giovafe un' tal ritugio; giacch¢ avendo

~i0_provato che il Cattolico ¢ nella pit tuta parte

fra tuttele Sette e Religioni; ne vien per confe-

gucnza, clie nian guadagno farebbé il Demonio ,

: ' tirans

—————— .
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tirando gli Uomini alla Chiefa Romana (38).
‘or. Ma per gli Eretici, fpecialmente Prote.
ftanti, v'¢ ancor dippili, perch’ eifi, all’incon-
tro , non danao perdati- della Vita eterna i Cat.
tolici Romani , tantoché queiti (onvengono con
effi nella credenza di quagli articoli, che loro
piacque di appellat fordamental? ; dunque-, fe-
condo “quefta loro profiria fenten:a, ii Demonio
non- farebbe alcun guadagno, contermando i Cat.
tolici nella loro Fede, “perche in quetta ( anche

.fecondo gli Eretici)eisi i poffono falvare, e cons

feguentemente, il Démonio gpererebbe nen. folg
fenza frutto’, ma anzi in’ un modo oppoito at
fuoi fini, che altro non fono-, fe non cercar I'
eterna rovina degli Uomini, ST
92. Che; se voleflimo il Demonio si ftolido, fin?
ad operare controi fuoi disegni; in quefto gli sareb.
be impoffivile per due motivi: il primo, perche, co- -
meio penso,quelt’ ¢ un' miracolo ,che surera le
facolta del Demonio ; ‘ed il secondo , “perché
non-fi pud credere che Ja Provvidenza di Dio
AR D . per- =
(38) ' Se qualche Avverfatio attaccar volefle queft’an
gomento come: tircblo viziofo , dicendo che io vogiio pro- .
var. Ja veritd della Relicion Cautolica coi _mizacoli , e poi -
difendere 1 msraco,li coll’autorn.’l.dglla Religione medefima ;
io rifponderei ch®egli confonde in una fola due queftioni -
ben difereati tra loro. Altro & dire = La Religion Catto-
lica ¢ I"unica ¢hc feguir deve un Uomo prudente in prefee
repza a tutte le ferle ¢ religioni che fono nel mondo per
la maggior ficurzzza Jde’fuoi fpirituals Interefli; ed altro ¢
dire — La'Religion Carttoliea & I° wuica Religion vera che
fia fopra 1a Terra. La prima propofizione io I’ ho provata in-
dipendentemente da’muracoli fuffitenti che fono nella Chie-
fa Romana; onde io penfo che non vi fafd mai chi abbia
petto st torte di provar ci’d falfo il ‘mio argomento con-
¢epito cosl = La Cauolica & Punica Religione che feguir
deve yn Uomo prudeste ; ¢ percid il Demonio non farebbe
guadagno finzendo miracoit a pro della medefima : ma, fe
1 fniracoli s che fono nella Chiefa Romana, non vengono
da. Tewnonio 3 dunyue & neceffario che effi fieno prodotti
da Dio: Or facendo Iddio i miracoli nella Chiefa Roma-
a2, egl approva la di lei dottrina ; dunque ¢ evideatiffimo
che !a R-lizion Cattriica @ diwina ; ed 1n confegnenza di
fua dotuna ella & I nnica Religion vera che fia nel Mondo . -



§o o —

80 - DISSERTAZIONE l
permettefle , che il Demonio avefly acceflo alle o
reliquie d’un Uomo che di¢ la vira per softe- |
nere la Religione Criftiana , la quale, secondo
gli fteffi Proteftanti,nel secolo in cui mori que.
fto Martire, era pura ¢ nctta da ogni errore
. 93. Queite ragioni qui addette in difesa del
miracolo di 3. Gennaro, e moltifsime altre, che ad.
dur i potrebbero, vagliono ancora per difendere
dalle calunnie degl’ Increduli, e degli Eretici i tanti
prodigj , dird cosi , permanenti che fi trovano
nel feno della §. Chiefa Cattolica Romana, i
quali, per efsere di numero quafi infinito, mi
(a) In Vita aftringono a dire col P. Pontieri Domenicano (q)
S.Vinc-Fer. — Coprg inopem me fecit ; e col grande S. Girola-
’)’[‘l’l'"' P mo (8) = . . . Homerus quogue, fi adeffet , vel
[b] In Prol. inviderst materie, vel fuccumberet, .
" Vit. S Hy- 94, Or,fe quel che io ho dettonon.baftaa con.
larion-  yincere un Uomo della veritd della Religion
Cattolica, 1o foa convinta, che quefto tale Uo-
mo debba efsere un Ateo’;attefoché’, per negare '
alla Chiefa Romana tutti i suoi miracoli, gli &
necefsario efser un Pirronifta, un Negatutto, e
(cYQuefts 2 cOnfeguentemtute un Ateo dubitante (c), Onde
provato nel (i yede efser veriffima la propofizione del -cele-
;‘:a‘t i°dedﬁ.l berrimo Canonico di quefta Cutedrale D, Giu-
opera gran- feppe Rofsi = Oportet Philofophum effe aut Chriftia
e - .. num aut Atheam.|\a) L'effer Ateo ¢1a fomma delle
(d)_Devet:ls' ftoltezze (¢) : ¢ perch¢ non fi pud efler vero
l.““i;“cec:}: Criftiano , fen2 effere Cattolico Romano, come
’ﬁ':,m ) ¢ ¢ veduto in quefta Differtazione ; pereid io con-
[e] Num. 4. chiudo, che ¢ neceffario ad ogn’ Uomo filofofo , ‘
enot 4 cige ad ogni Saggio,d effer Criftians Cattolico,
' - PROTESTA DELL AUTORE I
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Se mai in qualche cofa’ io aveffi errato , intende
affoggettare me ¢ le mie produzioni al giu-
dizio dela S. Chiefa Cattolica Romang
e del fuo Capo vifibile il Romano
Pentefice,

IL FiNE.
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